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Stianio tutti guardando all’avve­
nire con un’attenzione che si fa 
più acuta di
con un’ansia 
gativi.

È azzardato
ni, specialmente quando queste 
previsioni siano troppo precise e 
concrete. Come sarebbe azzardato 
fidarsi troppo delle previsioni c del­
le promesse degli uomini, siano pu­
re essi altissimi dirigenti della vi­
ta pubblica, e anche se previsioni e 
promesse siano state fatte con tut­
ta la buona fede. Gli uomini sono 
spesso strumenti di un destino che 
soltanto in parte essi capiscono e 
intendono.

Ma è lecito e doveroso porsi dei 
quesiti, scrutare il domani. Non 
è questa una vana curiosità di co­
se inutili, ma l’inestinguibile de­
siderio di . sapere che cosa sarà 
del nostro vivere civile, degli 
aspètti più elementari della nostra 
vita personale e sociale, fì il bi­
sogno di capire, di prevedere, per 
poter vivere; il bisogno di renderci 
conto almeno dei problemi per po­
ter contribuire « per quanto sta in 
noi » alla loro soluzione.

Interverrà la tecnica, quella dei 
trasporti e quella dell'industria, co­
me la accortezza della tecnica eco­
nomica.

Interverrà il senso religioso e l'a­
zione morale, ordinati a ridare va­
lore alla vita personale e a quella 
sociale, a ridare senso al lavoro, fi­
ducia e serenità, amore’per la vi­
ta e per i suoi valori. E col senso 
morale il riconoscimento che l’or­
dine, pur così necessario alla vita 
umana, non si identifica senz’al­
tro con un certo ordine stabilito e 
il coraggio di abbandonare una cer­
ta forma di ordine stabilito quando 
essa abbia esaurita la sua funzione 
storica e diventi un irrigidimento 
dannoso al bene comune, e di acco­
gliere o innovare delle forme me­
glio rispondenti alle attuali esigen­
ze del bene comune. E insieme il 
convincimento profondo che le in­
novazioni più rispondenti ai bisogni 
dell’uomo e più efficaci non sono, 
in massima, quelle che derivano 
dall’imposizione e dalla violenza, 
ma quelle che derivano dalla per­
suasione o da un rinnovamento del­
la coscienza morale.

I giornali hanno parlato mollo dei 
cordoglio ufficiale per la scomparsa del 
pr< sidenlc Roosevelt, a cui Ita parteci­
pato lo stesso Giappone; a no,- preme 
sottolineare l'impressione suscitala dat- 
l'improvvisa notizia nel cosidetlo "uo­
mo della shada”. Xell’opinlone pubbli­
ca europea il nome di Roosevelt era 
unito ad alcuni atteggiamcnli, che po­
nevano la sua figura in una luce par­
ticolare.

Nei suoi discorsi si notava, ad esem 
pio. un linguaggio umano, che non si 
esauriva in termini di ragion di stalo, 
ma si richiamava spesso a pi imi pi spi­
rituali e ideologici {cristianesimo, de­
mocrazia) : era cioè evidente la preoc­
cupazione di porre dei valori alla base 
delta politica clic, nella realtà dei fatti, 
è troppo sficsso utilitaristica. Ma so 
praìlutlo per l'europeo comune Roose­
velt era l'uomo della pace, la cui azione 
dava più affidamento di quella di altri: 
egli aveva la capacità di guardare con 
no certo rassicurante distacco alta mi­
schia in cui pure era impegnato, ed in­
sieme era convinto che senza il suo
tcrvcnlo nella guerra c dopo non ci sa­
rebbe siala duratura pace nel mondo.

Ir: una parola in Roosevelt non si ve­
deva solo il politico clic patio esclusi- 
Vilmente a nome di una nazione, ina 
una mente preoccupala di esigenze più 
vaste.

Gli italiani, poi, guardavano a Roo­
sevelt come all'uomo che non li stra­
pazzava troppo, che sapeva dare una 
parola di conforto od tuta promessa: ed 
in quei momenti si dimenticava la tri­
ste realtà del falli.

Ma dietro Roosevelt c'è l'America, /•.' 
se è vero che il primo cittadino della 
Confederazione deve rispecchiare la 
volontà prevalente dei cittadini, fol­
leggiamento. a parte la forte personali­
tà scomparsa, deve tramandarsi. Xon per 
nulla il linguaggio di Tramali, pur nel 
sua tono più semplice si richiamava a 
quello de! presidente Roosevelt {l oglio 

<<■ il servo del mio Signore e del 
mio popolo).

Roosevelt, durante la sua lunga pre­
sidenza, è riuscito a superare la tenta­
zione nazionalistica dell’isolamento; gli 
t-.'uropei che hanno valutalo il decisivo 
intervento dell’America in guerra, si 
augurano che adesso segua una sua co­
stante presenza nell’Europa della pace. 
I continenti sono oggi troppo piccoli, 
per poter vivere ciascuno nel suo 
guscio.

\<ji sapete che io sono da poco 
rientralo dall'esilio ed avete, ragione 
di attendervi che io vi retili il ines 
saggio di quelli Ira i nostri fratelli 
che in esilio si trovano ancora; in 
particolare degli universitari con cui 
ho vissuto ili intima comunione di 
vita o di pensiero.

Orbene, qualche cosa io posso dir­
vi con la certezza di interpretare il 
pensiero degli- assenti; ed è elio essi 
sentono appieno questa urgente ne­
cessità di un rinnovamento deU'lsli- 
lulo universitario; che essi non am­
mettono più di ritornare qui — dove 
troveranno forse le loro famiglie di­
sperse, le loro case distrutte, il loru 
quadro di vita sconvolto — per ri­
prenderò un-’altivilà di pensiero che 
non sia orientata verso nuovi ideali, 

billicilmenle voi potete immaginare 
quanto profonda sin la frattura che 
si ò prodotta in ehi è stalo violente- 
■nenie strappato alla famiglia ed alla 
Patria, e nelle sue lunghe e spesso 
sconsolale meditazioni ha acquistata la 
coscienza di essere stalo tradito da co­
loro — uomini singoli o classi sociali 
— che avevano la possibilità, e quindi 
il dovere, di guidare la società verso 
una men tragica sorte.

lo ho avuta la ventura di avvicinare 
giovani universitari italiani e noli ita­
liani, di tutte le facoltà, di filile le 
tendenze jiolilichc, di tutte le classi 
sociali. Ilo avuto con essi scambi fre­
quenti di idee in quell 'atmosfera di 
cordiale solidarietà e di mutua coni- 
prensione che lu comune sventura suo) 
creare tra esuli. Ilo assistito alle loro 
discussioni appassionale, ho partecipa­
to ai fraterni convegni che, all'om­
bra di una benevola ospitalità, si leu-, 
nero per iniziativa di una organizza­
zione internazionale ginevrina che dei 
Insogni e delle aspirazioni degli uni­
versitari si è fatta soccorrevole inter­
prete.

E vi dico che nessuno di quelli 
ritorneranno domani dalla guerra, 
In prigionia, dalle deportazione, 
rinternamento: nessuno di quelli
ritorneranno dopo di avere quotidia­
namente csjiosla lu loro vita nella 
lotta pai ligi,ma; nessuno di quelli che 
ritorneranno stanchi, forse ammalali, 
in ogni caso dissuefatti dal lavoro 
in lei lo II lidie, con l'anima oppressa dai 
ricordi e dalle sofferenze; nessuno [H>- 
trà accettare di ritornare in queste vo­
stri' aule come se nulla fosse stalo! 

Voi dovete prepararvi a riceverli, 
questi vostri compagni die hanno sof­
ferto nella carne e lidie spirito, dove­
te prepararvi a riceverli non soltanto 
predisponendo voi — per quel clic è 
nelle vostre possibilità e chiedendo 
con ogni insistenza al Governo là 
dove un intervento ilei Governo sarà 
indispensabile quelle provvidenze 
die ai reduci potranno permeitele di 
rientrare nella comunit'i universita­
ria riprendendo a poco a poco la con­
suetudine del lavóro inlelletl unte. 

Più ampio e più arduo è il vostro 
compilo.

Voi dovete per questi vostri coii>- 
pagni preparare l’Università nuova 
che dovrà accoglierli e dar loro In cer­
tezza die il loro sacrificio — che il sa­
crificio di quelli che più non torne­
ranno — non è stalo compiuto invano. 

E parlando di Università nuova io 
non intendo alludere nè alle ricostru­
zioni materiali a cui bisognerà pur 
provvedere là do.ve l'Università lin 
sofferto nei suoi edifici e nei suoi Isti-

E un altro non meno caro ricordo 
mi assale: quello di un arioso pome­
riggio dello scorso luglio in «ni, a Gi­
nevra un centinaio di universitari ap­
partenenti a venlidue diverse Nazioni 
elaborava quello che sarebbe poi stata 
un (to’ orgogliosamente chiamata la 
" caria dell *1 ’nivei'ità ». 

I. a questo proposito ricordo ancora 
quale unanimità «li sentimento 

in quella occasione affermato, 
indice dell'auspicato rinnova- 
delle nostre istituzioni cultu- 
doverc di lutti i membri della 

professori C‘ ' '
reciprocamente

nomilo; tuttavia, sono assorti ed 
occupati quanto basta per non ir 
centrare la vita c neanche prove !" „ 
derisi. I timidi tentativi (non paio. 
dei
là) di toccare- tuta più larga super­
ficie della vita sociale, sono sem­
brati molto spesso inarmonici, affa­
ticali per la scarsa omogeneità c 
personalità dell'ambiente da cui 
partivano, c per la difficile aderenza 
che alle iniziative universitarie è 
offerta dagli clementi della socie­
tà nostra.

I.‘università non riesce, in que­
sta prova travagliata e feconda del­
la nostra compagine umana, a tro­
vare la sua funzione definita c par­
tecipe di tulle le altre, come in­
grediente vitale c spontaneo della 
vita nazionale. Per riflesso, il pro­
blema si riproduce per ogni uni­
versitario, ed anzi si aggrava: per­
che se è stato sinora possibile con­
cepire una università .chiusa alla 
vita, tuttavia- è più diffìcile che un 
uomo eviti il suo personale rap­
porto con questa, lasciandosi inte­
ramente assorbire .dall'ambiente ca­
ratteristico nei quale dovrebbe for­
marsi.

Così gli aspetti del problema 
stesso sj diversificano senza alleg­
gerirsi della loro urgenza: prcpa-

fforzi per il rinnovamento della 
coscienza.

Per questo, essere rimasti ancor 
fuori dalla vita, intorno alle preoc­
cupazioni scolastiche, ed aver tro­
vato un atteggiamento di attesa, un 
po' diffidente e un po' scanzona­
to, che assai spesso ci fa giudicar 
male, potrebbe essere un bene.- por­
cili c'è ancora modo, prima che le 
persone e le cose- prendano un to­
ro cammino, di guardare con fer­
mezza a questo problema c divi­
derne le responsabilità. Ma che 
questa attesa non a'uifi troppo a 
lungo: pereliè la- diffidi nza e la 
sfiducia son velenose, anche quan­
do si incontrano nella gioventù. 
Nessun universitario gode di por­
tarvi in qualche modo la masche­
ra, e di vivete una giovinezza così 
turbata, senza sentire l'amicizia c 
la comprensione dei più esperti, 
senza tornare a credere in una fa­
miglia universitaria, presente ed 
attiva nella faticosa rinascita del 
Paese.

menti di maggiore equilibrio, quan­
do invece non si sovrappongono 
quasi l’una 'all’altra.

Ma sarà superata. I.a natura ha 
ancora in sé delle forze vitali per 
riassestarsi e risanarsi. Saranno, 
se non altro, le 'esigenze stesse del­
la vita che condurranno l’uomo ver­
so il nuovo equilibrio; attraverso il 
caos che minaccia la vita egli sen­
tirà un’esigenza più profonda del­
la vita,- di rifarsi alle sue origini, 
di rifarla in un ordine vivo. E non 
per nulla Dio è presente e operante 
nella storia umana.

Ma la crisi può essere superata 
più o meno felicemente, più o me­
no rapidamente. Qui interviene l’o­
pera cosciente e libera dell’uomo. 
Qui si avverte la responsabilità di 
tutti gli uomini di oggi/di fronte 
a se stessi, di fronte,akdomani, di 
fronte a Dio, specialmente la re­
sponsabilità djjgli uomini di cul­
tura.

Interverrà il lavoro, a comincia­
re dalle forme più modeste, ma 
non meno prive di dignità e di im­
portanza, del lavoro manuale. 11 
lavoro costruttivo, costante, pa­
ziente, fiducioso.

Saluto a Bologna '
fi nostro saluto alla città bo- | 

nana, ai cui margini si <’ arresta- u 
la per così tanghi mesi l'insidia 
minacciosa della guerra, c da 
ora ? ripresa la marcia . ù 
riamo ricongiunga P'cslu ~
là tulio il nostro paese; alici 
là che ha ospitalo tante genera- (| 
zioni di scolari e di maestri con- v 
verniti qui d’ogtii parte d'Italia e /il 
d'I'.iiiapa c <]«i raccolti in l niver- ' Il 
sitò ne! comune ini /ilo della ri­
cerca della verità pei la vita. 

Il nostro salalo ai compagni c [ 
ai maestri del vecchia Stadio l>«>- ,
logncsc con affettb Iralemo <• de­
voto, pieno di coimna'l‘'iie e di i 
gioia. 

Coll'augurio che il diritto, di I 
cui da lunga data ftologna è sia- I 
la maestra, torni ad essere fa I 
forza che unisce le ila ioni c ne il 
regola i in p por li. I

tuli, e neppure alle riformo di ordina­
menti n cui pure bisognerà pensare 
dopo tanti anni di malgoverno. 

Intendo alludere al rinnovamento de­
gli spiriti, al riiinuvdinento che d-1-- 
hiamu operare in noi stessi, noi pro­
fessori e Voi studenti, perché sia can­
cellala liti l'uHinia traccia della men­
talità che ci ha insensibilmenle gui­
dati giù per la china, giù giù lino in 
fondo: perchè un sollìo nuovo di vita 
purifichi l'atiuosfera o queste vostre 
aule ridiventino un tempio. 

Nò si traila soltanto di cancellare 
qualche emblema o di espellere qual­
che indegno. Anche questo occorre 
faro, ma è soltanto la parie negativa 
del compilo.

V'ò una parlo positiva che è di 
creazione di uno stuto d’animo nuovo, 
nel quale non trovano più posto il cul­
to della terza nè lu spirilo di violen­
za; nel quale il senso della solidarietà 
fra i ]>opoli genera un nuovo ideale di 
convivenza internazionale; nel quale 
la scomparsa degli egoismi di classe 
e dello spirilo di caste apre la via a 
nuovi assolti sociali;
L'Università deve realizzare in sè flue. 

sto ardimentoso programma innovato­
re se vuole assolvere alla sua missione 
e guidare lu società sulle vie che la 
Provvidenza le schiude. 

E per realizzarlo deve sa|xre lare 
apiwllo a tulle le forze vive, deve va­
lorizzare tulle le sane energie elio lino 
a ieri andavano jwnlule <> dispense. 

Queste forze vive, queste energie sa­
ne, basta volerle perchè si rivelino at­
torno a noi.

Io ricordo il senso di comprensione 
pi.ifonda imi ; c.i yH"»
sannu ascoltarono, in un giorno deh 
la scorsa primavera, la lettura della 
dichiarazione d< principii con cui si 
era conclusa la conferenza internazic- 1 
naie del lavoro di Filadelfia; di quelli 
dichiarazione di principii^jo cn; 
tutti gli uomini si rei'ìùrfiavT't -f 
soluto parità di possibilità nel campo' 
della cultura e della prejiaraziono pro­
fessionale.

Per gentile concessione dell’oratore, 
pubblichiamo mia parte del discorso te­
nuto dal l’rof. Coloniietti agli universi­
tari romani, Sabato ; aprile, in prepara, 
zinne dell'imminente c ongrcsso. 

S'amo lieti che H primo numero 
"Ricerca" si presenti con le parole
un maestro che si preoccupa in modo 
non comune delle esigenze spirituali c 
materiali degli universitari. L'accento 
deciso c commosso sulla necessità di da­
re alle noshe l'niveisilà, ima fisionomia 
nuova, socialmente più aperta c frater 
namente più unita, è in perfetta armonia 
con gli intenti c l'azione di "Riccia ’.

con
veniva
come
mento
rati, il
coni un ità universitaria, 
studenti, «li aiutarci 
in modo «oneralo sorcorrendo «nielli 
che versano in difficoltà materiali o 
spirituali.

lo so elle molti di voi condividono 
quel sentimento.

Ma badale! Sta por suonare l'ora 
in cui quel sentimeiiio verrà messo 
alla provo, in cui quei sani, «pici san­
ti propositi dovranno, e sinceri, fi­
nalmente tradursi in realtà.

razione scientifica, preparazione 
professionale, preparazione sociale, 
preparazione politica. Da molli an­
ni, ed oggi ancora, chi ha voluto 
risolverli ha dovuto in gran parte 
fare da sè.

Nè crediamo che all’Univcrsilà sj 
debba chiedere subilo una soluzio­
ne completa ed esauriente. Ma 
un'imposlazione di questi problemi, 
una guida più intelligente- e amo­
revole pei i piimi due, una parola 
d'orientamento almeno, per i se­
guenti, noi la vorii mmo.

Ci sembra ingiusto c privo di se­
rietà continuare — come da mol­
le palli è sialo fallo —r a inmraere 
rimproveri ad una gioventù uni­
versitaria impreparata e incoscien­
te, che non ama abbastanza le opi­
nioni e gli uomini de! suo tempo, 
che non segue con slancio un movi­
mi nto od un altro. Molli guardano 
a questa nostra passività con isde- 
gno, c piangono su la miseria del 
nostro animo c su quella conse­
guente della società avvenire-, F. 
vogliamo erede-re che essi abbia­
no ragione. Ma vorremmo che que­
sta conseguenza tra preparazione 
c serietà e sensibilità di univTr- 
silari, e dignità di classe dirigente 
avvenire, fosse più credula e sen­
tita (poi che per il passato non si 
fa in tempo) almeno adesso: e lo 
fosse sopralullo a vantaggio del- 
l’etiulo che ci deve essere offerto, 
intelligente e sereno, paziente ed 
accorto.

(ìli universitari di fatti sono anco­
ra sensibili, ed anche per essi, in 
fondo a tutti i problemi suaccenna­
ti, ce n'è uno solo, insosliluibile, di 
coscienza umana e morale. Non lo 

risolverà mai con le discussioni, 
■ ■.....  ‘ . ma con rinsegna.mcnlo reciproco

i singoli, quanto delia comrrf.-— (lll e !a sÓUdariclà degli

Uscire da questa situazione in­
certa, ed in qualche modo anche 
angosciosa, in cui la società nostra 
vive, è aspirazione di quasi tutti 
gli uomini; alcuni credono di uv<r 
trovato la strada da seguire e com­
piono ogni sforzo per percorrerla, 
altri, i più, non sanno neppure se 
ci sia da scegliere una strada, c im­
provvisano ogni momento una ma­
niera di -ai-vere c di sopravvivere.

Non è strano che dentro questa 
società la gioventù universitaria 
viva una sua crisi particolare, par­
tecipando alla situazione generale e 
sperimi alando a suo modo la pro­
pria esistenza, àia è una crisi sin­
golare: caratterizzata- appunto da 
una sproporzione di agenti e di rea­
genti, cioè da una partecipazione 
sensibile c inevitabile di ciascuno 
alla forza dei tempi, dovuta alla pie. 
senza nella famiglia umana, e pe­
raltro da una mancanza di ruolo 
definito e appellabile, come impor­
terebbe l’essere universitari.

I.a crisi dell'Universilà è di non 
averne una sita, vera e propria. O 
meglio: di non avere personalità 
sufficiente per entrare come ele­
mento attivo nel vasto problema so­
ciale. E questa è crisi di ciascuno 
di noi: sorpresi dalla storia in un 
atteggiamento o in un altro, co­
me uomini, ma ancora privi — per 
colpa della, storia stessa/ — di una 
maturità o cornai;.',i"‘ d'una fi­
sionomia capace d'affrontare il 
tempo.

Siamo, come oramai lutti dicono, 
degli impreparati. Mentre, ad uno 
sguardo sommario c frettoloso, le 
ellissi sociali si vanno definendo me­
glio nei moviménti politici c sinda, 
cali, c si va rigenerando uno spiri­
lo di classe, di solidarietà interna 
e di lotta esterna, in quasi tutti gli 
strali, l'umanità che vive comun­
que della vita universitaria resta 
astratta dalla vita attiva, come so­
spesa neU'aspctlazionc di un avvia­
mento che venga suggerito da tem­
pi nuovi, da situazioni stabilizza­
te. Ma quali? I.a vita universitaria 
appartiene per la maggior parte 
agli universitari: tulli gli altri, do­
centi e impiegali, hanno una pos­
sibilità diversa di entrare nella vi­
cenda sociale- (stavo per dire politi­
ca, ma troppi poirebbero frainten­
dere) c sono presumibilmente 
orientati. Ma i giovani, oggi, sono 
nel colmo di ogni problema c dt 
ogni incertezza; mentre nella loro 
università, ora come prima, non 
riescono a trovare orientarnento e 
formazione, soltanto a mala pena vi 
vano di essa la frettolosa esperien­
za di studio intesa al problema eco-

La domanda che più ci assilla è 
quella più generica, ma insieme la 

j più comprensiva e umana : quan­
do sarà la soluzione della crisi che 

; oggi ci travaglia, nel passaggio dal 
i mondo di ieri a quello di domani? 

In che cosa essa sfocierà? Come 
avverrà?

La guerra sembra ormai stia per 
I finire, almeno nel settore europeo 
i e nelle sue grandi linee. Questa pri- 
j ma fase, della line deità guerra sa­

rà certo un gran sollievo. Ma chi 
I può dire se essa non Insceni dietro 
i di se un’appendice di guerriglia 
I che continui a provocare i disagi 
[ della guerra?

Comunque la cessazione del­
le ostilità non significherà senz’al- 

' tro la soluzione della crisi. Anzi 
questa potrà subire uiCaggrava- 
mento con l’attenuarsi della tensio- 

| ne prodotta dal conflitto : almeno 
| in un primo momento diventerà for­

se più palese il disfacimento, e sa- 
I ranno più libere di operare le for_ 
j ze dissolvitrici. Colla cessazione 

delle ostilità non cesserà il caos e 
| l'iiisufiìcienza nei paesi vinti o do- 
I ve sarà passata più violenta la 
i guerra. E per i paesi vincitori si 
' faranno forse sentire proprio allora 
' le difficoltà tremende della riorga- 
| nizzazionc di una economia già 
tutta protesa verso le ragioni della 
guerra, difficoltà rese più grandi da 
un probabile spirito di stanchez­
za e di depressione. In questa si- 

I tuazione avranno buon gioco, 
| come stiamo osservando ora in I- 

talia, tutte le tendenze profittatrici 
o irrequiete, o comunque indivi- 
dualiste e dissolvitrici; e ‘non sa­
ranno per ciò improbabili dei ten­
tativi più o meno onesti, o profitta-

I lori a loro volta, di reazione tola- 
I litaria.

Si tratterà di un faticoso proces­
so di distribuzione dei beni c della 
ricchezza e di riorganizzazione del­
l’economia, sia sul piano locale 
che su un piano di rapporti mon­
diali, sia nelle relazioni personali 
che in quelle fra le diverse comu­
nità.

Si tratterà di raggiungere un'as­
sestamento politico delle comuni­
tà minori e della comunità interna­
zionale che si adegui alla riorga­
nizzazione economica e la faciliti, 
e che risponda alle esigenze spiri­
tuali di un uomo c di una società 
elle escono non solo dalle tremen­
de esperienze di questi anni di 
guerra, ma dal cielo storico che ha 
avuto il suo inizio dalla Rinascita. 

Si tratterà sopratutto di supera­
re il frammentarismo culturale e gli 
sbandamenti morali in una nuova 
unità culturale e spirituale e in 
tuia rinnovata dignità della coscien­
za morale.

La crisi non sarà certamente su­
perata e risolta in maniera perfet­
ta e definitiva, che nella storia uma­
na le soluzioni non sono mai per­
fette e le crisi si alternano coi mo-
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I professionisti e la ricostruzione
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prima

PUNTI Dì VISTA

il »<>/(<<> dell'e-

Itaffuele ltertoli

V clic
anni

costituiti da dm 
«ssi'i. proprio il 
dei volli umani 
di fissare quella 
la reazione, sia 

dell'individuo al

la solitudine
alla hai riera

d’un.\
rilass

udii frutio co. 
d'accordo Con
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morale.
del do-
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di
de.

si
in

sateu.i 
umana, 
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nave di 
sitile

li­
di

un

1
mi
li i
divengono presuntuosi <■ tiranni. Olian­
do muoiono mentre la meta è pratica­
li! nt< raggiunta, ma un .incora tocca­
la, restano nella luce migliore.

svolti In
• Trieste 
'U/’CI.II

uria così
su tulli noi

loia lOrisfuluriouc dolt>ro.su- 
<> cibili lOllldfi ioli Pili ili 
non hanno 'apulo o voluto 
qui sto periodo perché di

.Meriti, ii ut villino .. 
"nazionalismo" eli.

ancor più l'assurdità 
vita fatta di solita- 

reciproco. Ora Vespe- 
tragiche possono far 
sugli individui, niu

L'articolo di fondo di un quotidiano 
romano "l'Indipendeille" «‘ sialo dedi­
calo ai problema del Nord e del Sud. 
l’- r la netta divisione di questi ultimi 
mesi tra Ir due farti dell’Italia, per un 
accentualo senso di regionalismo e di 
campanilismo. p r i movimenti separa 
listici, questo problema ? divenuto oggi 
particolarmente vivo e scottante.
li sembra perciò essenziale superare 

prima di ogni altra iosa ogni afferma 
Zinne di superiorità di una parte sull'al­
tra ; di civiltà dell'uno, di Intelligenza 
dell’altro. Eliminalo questo spunto di 
violenti e sterili polemiche, potremo più 
facilmente impostare il problema e leu- 
lare con esso di risolvere la crisi italiana 
che tanto de; , aspetta dal Nord e 
tanto dal Sud.

I. del resto sarebbe assurdo aspirare 
— ionie Irriti facciamo — ad una socie­
tà di stali se non slamo neppure rapaci 
di -up< tare le differenze regionali nella 
più ampia unità della patria.

Dietro l’csscnziàìità drammatica di 
Stcinbcck e il lirismo raffinato di Ver- 
cors, si avverte quindi un problema 
umano che di p- r se stesso. va al di 
là degli schemi più o meno indovinali.

conservatorismo miope e dall 
si nasconde- sotto la specios i 

voler salvare il salvabile, raa 
vorrebbe ricostruire editici pe 
già abbattuti dal .severo col-

problemi >nno evidentemente 
L'urgenza ilei momento ci oli- 
spesso a far ironie a questi 
con soluzioni di ripiego. Doli- 

cercare di trarre quel po’

in piedi una sufticien- 
scientifica ed os|>edn-

di dubbio che molti dei di­
si riscontrano in essa sono 
tutti gli studi universitari e 

come

Francenco Zappa

o altrove discussioni e 
saranno certo utilissime 
dei problemi proposti, 

i un particolare 
campii universi 

facoltà di

uir sogno; 
I-rancia, ilei 

del suo sili Il 
la (>• rmauia 

educata dalla 
-errò il 
E nel 
allude

» » •
l’cr la insufficiente preparazione degli 

iinlvcl'itaii in periodo fascista, il "Tem­
po" cln d< eli. permanga la sosp, ristori 
dei concorsi nelle amministiacii'iii sfa­
tali.

.1 noi la richiesta del Tempo, anche se 
fondata su
mi liti vi io, 
gli studenti 
studiare in
stralli dal Guf o dall’atmosfcia di super-

la donna 
Come la 

licite acque nasconde 
nell'intimo un palpito di .ita. così die­
tro il suo silenzio c'? lutto un fremito 
di scnlimenti clic bisogna nascondere-. 
« il silenzio del mare. Alla fine la leal­
tà uccide il sogno e il tedesco si con­
vince die lutto ? t-ano; allora parte per 
la Russia, anch'egli vittima d'ini siste­
ma clic disprezzo, ma a cui deve ubbi­
dire, perché questo ? il dovere. 

-Sarebbe ilonalo oss ivaic che il 
desco nel suo romanticismo nobile e 
ingenuo ? una creatura ottocentesca

<i

per
.senza

senza pos 
ili

Invece la
interesse 
In fondo 
un dissi- 
collcttivi

? la sorgente dell'individuo. dal-

• • •
"Il silenzio del mare" di Vcrcors 

volge il motivo con un tono e in untai- 
mosfera ben diversa: in Slelnbeck vi 
sono dei tedesdii comuni, anelli- se un 
po’ ..lib ati, mi romaiuo francese ami 
figura eccentrica, eli, ha di front, non 
mi popolo, ma una donna : il problema 
d<i i.ippoiti tra dominatori c oppressi 
e < lo? portato sul piano degli Individui.
Il libro ha un fono lirico, quasi senti- 
i o litale : Non vi ? nessun dialogo, ma 
soltanto un soliloquio eh, si ripete. 
Ogni seia il tedesco entra netta stari 
-a oi-c ? la nipote con lo rio e ogni • ■ i : 
ripete il suo discorso appassionato • 
strano, come se insegnisi, 
egli <' inn.ii»-;.,;,, 
suoi geni, del suo spirito, 
zio e crede nel miracolo-, 
selvaggia e primitiva sarà
Patria di tanfi poeti , allora a-.-. 
connubio e l’Europa sarà salva, 
dir questo guarda la "nipote" e 
ad un altro connubio che «' come il se 
gito tangibile d i primo; ma 
non guaida e non risponde 
calma superficie <>

(Interpretala alla francese), o die la 
donna non ? umana ; essi hanno il va­
lore d’un simbolo; ciò? valgono non 
per quello che sono, ma per quello che 
rappresentano. Il significato del libro, 
privo di vita esterna, consiste lutto nel 
suo elima. Lo stesso paesaggio è visto 
dall'interno attraverso i vetri ed ? tri­
stemente uggioso come ralmosfcra del­
la pièce; perfino le tirale declamatorie 
si smorbino c si assiste solo ad una len­
ta evoluzione psicologica. Il libro, non 
dimenticliiamo, è stato scritto duroni 
la vita sotteiianca della Trancia, quan­
do questa nazione, in genere così 
espansiva c gaia, < ia costretta al si­
li tizio; ma anche il suo era il silenzio 
del mare. L'autore stesso si preoccupa 
di porre tutta la vicenda nell'interno 
di una casa, di parlare con tono som­
messo, come se avesse paura di essere 
ascoltalo e scoperto; in questo il libro 
oltre un lato suggestivo. Cerio l’autore 
si compiace di una situazione psicolo­
gica che ha accarezzato nella sua forila- 
'io. ma vi resta pienamente fedele; 
solo alla fine del libro ci si accorge del 
magico inganno c si mia improvvisa­
mente con la realtà di ogni giorno.

“Persona umana

Porse la letteratura della disfatta, che 
non mancherà 'nella Germania di do­
mani, potrà riprenderlo, con più inti­
mità; perché qui è sempre un guar­
dar ■ dall'esterno, al di là di una li- 
nea, con lutti i pericoli della propa­
ganda. rtitlavla i libri ci dicono qual­
cosa di vero.

Oggi un'esperienza terribile e dura 
si impone a tulli i tedeschi e mostra 
loro quanto gracile fosse il mito della 
invincibilità, oggi eli. non si combatte 
più in casa alimi, nella grande Ger­
mania, m,t nella Germania vera, in 
quella clic tutti riconosciamo, àia an­
che l'esperienza di ieri negli individui 
più sensibili non vorrà essere dimcrili- 
cata; l'impossibilità congenita a domi­
nare, poiché i popoli non obbediscono 
agli ordini, ma alla propria coscienza 
(Slelnbeck) e lutti i tentativi di con­
vivenza amichevole son destinati a fal­
lire (Vcrcors), ,- 
psicologica d'ima 
dine e
rienze radicali e 
breccia non solo 
undie sulle forme meritali collettive, 
che sono così pericolose, specie quando 
vengono applicate con una consequen­
zialità esasperante. E le guerre alme­
no a questo potrebbero servire, a 
crollare i miti. Gli europei che ne Ilari 
molto sofferto, come i norvegesi 
Slcinbecl; <• i francesi di Vcrcors, 
■cono contribuire per il bene dell'tima- 
nità, a questa opera; la vera vittoria sta 
iicH'eliniinarc il germe psicologico clic 
si annida nelle origini di una guerra

9 • •
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tata" li abbiamo ascoltati a radio Lon­
dra, qualche mese fa, ed allora il libro 
ci apparve, naturalmente, di propagan­
da; ma alla lettura le cose sono muta­
le : ? evi,!, ntr- che Sleinbeck ha sentito 
il molivo, sia pure a suo modo; ma ciò 
non esclude che il romanzo possa prc 
starsi a secondi fini. Due mondi vi 
sono prcscntatr senza alcuna possibili­
tà d'intesa ; gli oppressi die reagisco, 
no ai dominatori con il silenzio, con 
l'odio, con l'azione nascosta e silenzio­
sa, senza far distinzioni tra individuo e 
individuo-, un perenne lutto grava sut 
volli . sulla tcria. .-Illa loro testa si 
trova per logica di .ose il Sindaco clt, 
"non é nit <roe, ma un uomo sempii 
ce"; < d egli, per nott tradite il P<1< '.. 
anche se teme la ime, muore da eroe, 
irritando 1‘apologia di Socrate. Di con 
ho i dominatori. Stelnbcck non li pre­
senta .‘ulti uguali, con il solito eliche! ; 
c'.’ il nazista fervente e c’é il roman­
tico clic odia la guerra e unisce vittima 
di una sua a\ ventino, lutti hanno pau­
ra tisica, ma insieme soffrono perdi? la 
loro vita ? un'assurdo: non si può arri, 
vare a nessumr donna <• i liimln non 
sorridono ma raccolgono gli esplosivi Con 
la s.iid.ì dei glandi. Sono le vittime 
d'ini sistema, clic in alcuni ha fallo 
breccia mll'intimo, in altri ? solo qual­
cosa crii si deve obbedienza, perché 
viene dall'alto-, seminano l'odio, più 
nolenti che volenti, e cercano invano 
l'amoie, t'oloro che sopravvivono sono 
psicologicamente finiti, sono del vinti. 

.Sl< inbeck vuol portare la situa ioti, 
dal piano umano, a quello epico; per 
qu< sto il romanzo si riduce quasi ad un 
dramma e I'd< mento narrativo ha solo 
Il valore d'imo sfondo; il paesaggio < 
descritto in linee essiiiziali. Vi ? indub­
biamente una lend< n-.a a carieaie le im­
magini, a stilizzare gli uomini ; ha un 
tedesco c ('altro vi sono dell, grada­
zioni. non .Ielle sfrnnalure ; ognuno è 
concepito a priori con uno schema che 
ira del primitivo. Nd complesso il 
bro consiste, anche se si muove su 
uri terreno difficile . si esprime in 
linguaggio valido.

zinne .stosa; cioè di mi diritto na­
turale.

Cerchiamo ora — per effettuare 
In controprova — di vedere come 
la Teoria della rivoluzione si m<pn_ 
dri perfettamente nella teoria del 
Diritto Naturale e ne confermi l’e­
sistenza e il nioslo di agire.

Dio Ita posto ne! darci la natura 
umana una legge che è a quei! i es­
senziale e vieti detta perciò 1 lirit­
to Naturale: in quanto la natura 
umana è sostanzialmente Ugliaie 
sempre a sè stessa, il Diritto Natu­
rale è immutabile ed eterno. M,. di 
questo Diritto Naturale noi abbia­
mo una coscienza diversa a secon­
do dei tempi, proprio pel clic non 
sappiamo troppo spesso evadere 
dalla realtà che ci circonda e che 
naturalmente si muta. D'altra par­
te questo mutamento della nostra 
coscienza del Diritto Naturai.- ten­
de ad attuarsi secondo una evolu­
zione continua che la perfeziona 
e la conduce sempre più vicina al- 
l’Assoluto.

L'ordinamento positivo pur ri­
chiamandosi sempre a questa co­
scienza del diritto naturale, che è 
in fondo Diritto Naturale essa sks. 
sa, si pone di volta in volta come 
un determinato sistema armato dal­
la forza della coazione propria del­
lo stato. Ora è chiaro che il Dirit­
to positivo in tanto vive in quanto 
si ponga con la pretesa di essere 
espressione della coscienza del Di­
ritto Naturale in quel determinato 
periodo storico. Una tale pretesa del 
Diritto positivo di adeguate il di­
ritto mitnr.de si esprime nel con­
senso di tutti (politicamente della 
maggioranza) alla legge vigente. 
Allora, quando manchi questo coll­
'eliso, viene meno la virtù norma­
tiva <h qucH'ordinamcnto, mentre 
diviene legge — in quanto rispon­
de al Diritto Naturale ed è fondata 
sul consenso di tutti — qucll’esi- 
genza etica vivente nella coscienza 
di un popolo clic è la causa 
della rivoluzione.

Non si può dire allora clic 
una lotta tra due sistemi «li 
to, nè un conflitto tra due forze; vi 
è invece l’urto tra un diritto (rivo­
luzionario) e un arbitrio elle co­
stringe con la tirannide i rapporti 
sociali. La rivoluzione dunque se è 
vera attuazione deH'idealc supremo 
di giustizia e risponde perfetta­
mente all’esigenza del Diritto Na­
tili ale porla con 'e 1’uuic.i vera leg­
ge c deve necessariamente togliete 
ovni vigore politico alle norme del 
passato ordinamento. Perciò guar­
dando al Diritto naturale g alle sue 
progressive affermazioni, giungia­
mo a concepire la rivoluzione che 
<■ dunque una forza di sviluppo 
dcirordinaniento positix i verso l'i­
deale di giustizia.

Carlo Moro ----  - ancor
cui verranno a 

• giovani sin.

In alimi, università si .->m> 
questi ultimi tempi comizi ft 
italiana.
li iiosli
sregolata influì n:a li.t avuto 
sino a ieri, non possiamo non reagite ni 
iiacloiialismo iiis.iigeiltc ruoti, a .luiin.i 
non 'alo nostro c di chi io pratica, ma di 
tutti i pa l.

Ma r.agiir con un litomo di vecchi 
modi, ci > nibi.i più danno'.- clic utile. 
Cicdiamo in'.ccc iieccssuilo di dov< rei 
tai, umilmente maestri; li noslia qua­
lità di vinti, <i ? In qualche modo frut­
tuosa, s, riusciamo ,i vincere in noi 
quell,- passivili che più hav-’lgono i vin 
cifoli. Ma questo non basta; dobbiamo 
appunto far parte agli altri di qu, ■ i 
n -ha sag-, a. Non . facile: pei. vi 
,i 'binilo an.oia pensar,, piuttosto .li, 
. 'pimi, rei . ' ntusain. ntc. in un mo.l 
che hoppo .omn'lm a quello , tu dobbhr- 
• ■ • lanccllar,- in noi . neri! alili.

reggitori .il ]io|k>Ii, ss muoiono pri 
di aver raggiunto la meta sono <li-t- 
ntettei ; ss- sojiinvvivono al suo.'su 

mi.', pr. -'.intuii i . tiranni. Ouan-

,1 nelle questa guerra ho già lo sua ir- 
spettabile letteratura -, dagli Inni, mislt 
di entusiasmo c di retorica, che hanno 
accompagnalo le imprese delle armate 
russe, al romanzi della resistenza, usci­
ti dalla macchia al sole, nei paesi libera­
ti dal nazismo.

In genere in tutta questa letteratura 
il nemico é presentato in modo unifor­
me e sommario; è colui che ha invaso il 
paese, distrutto le case, rubalo gli uo­
mini c le donne ; solo rii rado si cerca di 
cogliere quaglie motivo al .ti là di que­
sta inevitabile geli, raiizzazioiie. E non ? 
sen:.i significato che I maggiori successi 
in qio sto campo siano 
romanzi, che vogliono 
I. illativo di percepire 
al di là dei "nemico", 
,h- deve essere stata 
pur solo psicologica,
sistema e alla mentalità prevalente ; , 
tutte e due i libri, piu cosi diversi nel 
tono, segnalano una sofferenza 
prima che fisica ■ 
minatole di troni, 
gira dell'oppresso.

e comuniSmo,,
< hi conosce gli sellili del Marcitesi, si 

saia doinan.fato come mai uno studioso, 
.mimato di ima loife esigenza spiritual, , 
abbia aderito ad un sistema i cui pre­
supposti materialistici sono noli, ’.'int,- 
rcs.'0n1i"im,i conferenza lenirla dal,'tri- 
sigile maestro su "Persona umana e co­
muni.ino" può essere una risposta a 
qui sio intcrrogath '.

< i siamo trovati di troni, a una visio­
ne orlg'rralc del comuniSmo clic può es­
sere criticabile razionalmente, ma che 
Impone un ammirato Interesse.

la presa di posizione del .Marchesi 
mi riguardi della filosofìa marxistica 
che, secondo il suo parere, può non 
esser. ,r,-celiala dal comimisl.i, non ci 
d. -.e indurre ad arbilraiie d.'du ioni cir- 
,a un evolversi del comuniSmo: un si- 
si ma in cui venissero meno I suoi 
principi si muterebbe nella sostane e 
non sar bb<- più quello.
coni. i. n-i serba tutto il suo 
per r apire una p. r sonalità. 
.Marchesi tenta di comporre 
di - ii. anabile. Da un iato la 
là che
l'altro il mistero dell’individuo, cioè 
della vita umana che sfugge ad ogni 
sistema collettivistico. Il .Marchesi ci 
perdonerà se noi diciamo che le parli 
più avvinci riti del suo discorso non 
ciano qu. II. di propaganda, anelli se 
cntusiaslic.i sulle realiz azioni della 
Russia, ma le altre in cui, svelando il 
suo animo, parlava della sua attuale in­
capacità a risolvere il dilemma della vi­
ta; quando si parla di un sistema . co- 
mimico si riman. ncH’ambito d'uno 
realtà Am'tro rm,irido • ''•

... . '•s.ila

Il problema del bene e del male, au­
lire se si crede che tutto si esaurisca 
nella breve vita, si sente 
terno. 

.Molti dej presenti che 
munisti si sono trovali 
molte enunciazioni del
March.si. i onie si poteva non applau­
dir. quando egli diceva che la plebe 
non ? da confondersi con i prolctaii e 
eie questi ultimi hon diritto non solo 
a lavorare, ma aneli, a pensare, cioè a 
partecipare a quella vita della cultura 
.li. .linfa a rlccr.are la verità f Ma que­
st.- .ìf/.-rmaeiorii non sono prerogative 
.ti mi sistema, ma sono oggi possedute 
da quanti sentono sul serio la necessi­
tà di una giustizia sociale, come di mi 
bisogno eh. non nasce da mia necessi 
tà economica, ma prima di tutto dalla 
nostra coscicriM di uomini. c(fc

vSSll
,1.1 1-v.ilvci'i col 

Di tondo noi 
' *»l" ' putativo pi i 
..niriiii' v jmpi-rfv- 
linùtozioni niint<, più 

riavvicinarci. <| ti,)., che
alla pei le tta ci"- b, C|H 
c.l è proprio qui- tg(1|j 

permette «li gimlic.oe i *•»> l;l|-

ficlalllà clic li circondava, e vero; voler 
però negare clic può in questa massa 
sussistere una percentuale di persone 
clic, animate da spirilo di ricerca, hanno 
profondamente studiato, anche da soli, 
ci sembra esageralo ed ingiusto. Da 
quattro anni I concorsi son sospesi c tan­
ti giovani laureati non hanno potuto ini­
ziare la carriera per cui tanto hanno la­
vorato ed atteso. Non protrrìlamo anco­
ra questa dolorosa silttazione: si potreb­
bero distrarre troppe nuove forze di cui 
la società ha assolutamente bisogno, /ta­
si, rà a garaniia di mia scria preparazio­
ne e di una selezione accurata, fare giu­
stamente e seriamente I concorsi.

• • •
tu- g’ierr.- tra gli altri inali, portano 

■ <m sè la propaganda clic- è sempre- 
ailiittamciito di verità a determinati ti­
ni pratili ('.li italiani più sensibili, in 
particolare -sono talmente infastiditi per 
la propaganda propinata a s.-rn- itegli 
anni pas-iti, cln- oggi ili fronte ad una 
propagami.i di tipo «liver-ar, non si pon­
gono neppure il problema ss- ciò che si 
afferma sia giusto o no; la scartano 
a priori i- timi ni- vogliono sapere. Og­
gi il si ai «orge- «he il
parole è stato falsato e si ha paura che 
ni ogni discorso vi sia 
occorre .piindi ridare a ogni termine il 
suo significato più vero cioè più Ulna 
ii" <■ elementare.

Per questo la propaganda deve estin­
guersi con il finire della guerra.

vari tc elei 
facciamo mi 
superare le 
zioni e 
possibile 
è in Dio 
C'i . 
sistemi vgvilti c- di concludere ij 
volta clic- e"i itoli sono più vaio 
e conte tali .lev uno crollare.

I' la nuova alic i mazn • -■ teoric a, 
il nuovo 'iste ma torni.ito, .o rà an­
ch’isso qualcosa di contingente e 
c. duco; perchè il continuo mutuisi 
della coscienza individuale, il sot- 
geie di nuove esigenze, la continua 
aspirazióne -dia perfezione dello 
spirito limano, stabilirà domani 
nuovi determinanti per un diverso 
assetto della giu-tizia sociale.

1\ l’attività inesausta e inesau­
ribili de! nostro spirito «he la pro­
cedere la realtà storica alla ricci- 
cu di nuove mete e «li più gran­
diose conquiste .

Pai temlo dunque da tino studio 
stdla rivohizinnv, sul suo valore e 
la sua legalità, siamo stati pollati 
•e. ammettere necessariamente l’e- 
■istenza ili un ideale «li giustizia 
■ Ite guidi e renda legale la rivolu-

Nello sjieeiale periodo storico che 
attraversiamo, si sente molto parla­
re di rivoluzione, di liceità <» illi­
ceità di c".i, delle cause che la de­
terminano, dei stmi processi, delle 
sue mete ft importante «piindi af­
fermare che co-.i sia questo ino- 
vimento violento clic si oppone ad 
un ordine costituito, ed esaminarne 
il contenuto filosòfico giuridico e il 
sito rapporto col diritto naturale iti 
nome del quale tutte le rivoluzioni 
si attuano.

Rivoltizion è un movimento di 
ideali «li esigenze etiche di biso­
gni vivi nella coscienza di un po­
polo clic si “ Mitizzano, contro 
un vecchio oniiiianiento positivo, 
in uno nuovo clic tenga appunto 
conto delle esigenze Venute alla lu­
ce. K, la rivoluzione in fondo, una 
. votazione del «liritto attuata in 
'orma « 'tuta. Vedremo poi per­
chè. Qui ci semina essenziale pre­
mettere — proprio per non cadere 
in equivoci derivati «la erronee in 
ternreta. ni — che non si debba 
sempre dar luogo alla rivoluzione 
per ogni idea nuova che nasca, sen­
za voler attendere ui.a soluzione 
equa che noi ricorra a violenza. 
Ogi ■ possiam ■ vedere con straordi­
naria chiare/., a cosa possa signifi­
care questo ricorso alla violenza. 
L’idea, la sola idea, sa e può trion­
fare; perchè in essa è una forza piu 
viva, feconda, travolgente di qmd- 
siasi rivoluzione. Ma se «li Que­
sta si parla, Se ■ colile vedremo 
fra poco — dovremo ammetterne- ’a 
liceità, ciò noli significherà da par. 
te nostra una accettazione e una 
giustificazione «li ogni specie di mo­
vimento violento cui si voglia «la­
re il nome di rivoluzione ' ad essa 
si dovrà c si potrà ricorrere solo 
colile " estrema ratio » quando tut­
to sia stato tentato inutilmente e 
sottostare ancora al vecchio sistema 
significherebbe pei uomini «mesti 
cedere di fronte alla propria co­
scienza, negare il proprio io e 1 i- 
deale supremo ili giustizia che è 
in noi.

Le violenze il terrore il disordine 
dunque che accompagnano sempre 
la rivoluzione qll.-imhi «piota sia 
coinè abbiamo «letto prima mm 
la renderanno ingiusta e illegale: 
esse saranno mm tanto «Ielle n« «es. 
sita «li fatt«« cln mm possono esse­
re eliminate, qunnto «lei dolorosi, 
sconcertanti morii di essere attra­
verso i «inali — quando tutte le vie 
siano precluse deve purtroppo 
attuarsi l’esigenza «klla coscienza 
etica di un popolo, l'ideale supremo 
della giustizia. 

E realmente, attuazione «li un 
supremo ideale «li giustza, deve 
< .sere la rivoluzione; nivale supre­
mo clic «lwc concepitsi mm come 
qualche cosa «li statico ma «li «lina- 
mico; qualcosa cioè che « insita nel­
la nostra COS< lenza dalla «piale con­
tinuamente m>i stessi l'attingiamo 
e che risulta «bdk singole nostre 
esigenze, eomp. te, esperienze. ]•. 
se tutti noi sentiamo clic l'idea di 
giustizia mm jnn'i cambiate e mm 
può temi conto dei singoli porta­
ti dei temili, qualcosa cioè che sia 
- -opre una, veramente immutabi­
le e«l etc -.a. ciò mm ci deve sem­
brar striato e inconciliabile con 
«ptello clic prima abbiamo afferma­
to: vi è in Dio una idea suprema 
di giust a, immutabile c«l eter­
na mentre negli uomini — la cui 
visione delle cose è m •«"aii.iim-n. 
te imperfetta e limitata — essa è 
imr'ata in pr. tica

I problemi clic, nel canqxi medico,
si dovranno affrontare- in Italia per la
ricostruzione, sono senza dubbio fra i 
più complessi. Essi riguardano sopra- 
lutto l'attrezzatur.i scientifica ed ospe­
daliera da un lato, i medici nella loro 
formazione e nei loro consigli dal­
l’altro.

I.a guerra ha purtroppo portato anche 
nel c.impo .sanitario la sua opera di de-
v.ist.izione. Nè i danni vanno intesi <1 il 
solo pillilo «ti vista materiale ; non si 
«lev.- pensare solo, cioè, alla distruzione 
itegli edifici c delle attrezzature od al 
la mancanza di medicinali e reagenti ; 
bensì anche alle peggiorate condizioni 
di vita, all'aumento delta mobilità spe­
cie per alcune particolari malattie, alla 
mancanza di adeguati mezzi ili traspor­
to per i malati, all'iinpossibilità di cura 
•il propro domicilio. E d'altro canto, si 
deve pensare alla disorganizzazione, in­
terruzione. incompletezza della prepa­
razione «lei nuovi medici, che sono stali 
costretti a lasciare per periodi più 
meno lunghi i corsi universitari;
frequentare poi affrettatamente, 
molti dei titolari di cattedra, 
sibilila di esercitarsi nei lalxiratori,
«■indizioni «li generale rilassatezza.

.Sicché i problemi più urgenti che 
presentano al nostro doni..ni sono.
«piesto campo:

:) Rimettere 
te attrezzatura 
liera.

2) Formare nuovi medici ben pre­
parati. 

I due 
collegati.
bligherà
problemi 
binino però
•li tieni- «tic si può, anche «lidie «lisgra
zie, ■• ricostruire con nuovi criteri, là
dove non avremmo ]xituto abbattere di 
projxisito vecchi organismi.

E per questo che .salutiamo con pia 
cere ogni ardito impulso rinnovatore, 
alleile se al momento non sembra al
tuabile o può apparire come una mania . ---
del nuoyy l'.ec il P3U>'Z>,.e « oiid-q-yu-Mou _jl-.'.'t;!t*ta!to contatto Cr.t due 
invece il
naso ■•In­
veste «li 
in realtà 
ricolanti
laudo della guerra. In particolari-, nella 
tiurg.inizzazionc delti- nostre univ.rsità,
degli istituti scientifici, degli ospedali,
si deve aver presenti .' parte natili al 
minte la riattivazione provvisoria per
ic nc.cssit.'i immediate) tutto un piallo 
bis al-, su criteri nuovi <• adeguato alti- 
esigenze mixlerne; tmxlificaiido, se del
caso, ordii) mieliti c concetti, senza 
paura di introdurre ritorme, anche ra­
dicali. là ove i vecchi metodi più non 
«"rris]K>ndonu.

l’cr voler scendere ad analizzare nei 
singoli settori le (lossibilità di miglio- 
rnmenti nel ricostruire, sarebbero ne­
cessari non uno, ma una serie «li ar­
ticoli. Qui |h r ora mi basta sollevare- 
la questione affinchè sia sprone allo 
studio c«l all'interessamento «li chi ne 
senti- l’importanza c susciti su queste

stesse colonne 
polemiche, elle 
alla risoluzione 

Fra questi problemi 
interesse riveste nel i 
lari., il riordinamento della 
medicina, 

f-'. fuor 
felli « Ili­
comuni a 
che quindi devono essere curati 
mali generali e non limitati alla solo 
facoltà di medicina. Però, la maggior 
importanza e la maggior responsabilità 
inerente agli studi medici, fa apparire 
piu gravi le eventuali manchevolezze. 

E perciò, fondamentalmente necessa­
rio riportare gli studi medici su una 
base di serietà e. direi, d’intrausigenz.i, 
quali sono necessari per In snlvagunr 
«ha «hi prossimo e sopratutto per ri­
dare al medico il senso morale del! i 
propria profe-sionc. F. indispensabile 
fare miche «Ielle aule universitarie non 
'■do una più proficua scuola «li scienza, 
bensì anche unii vera scuola di carattere 
«■ di rettitudine. Per «piesto molto di­
penderà dall'opera dei docenti e ancor 
più dell’atmosfera in 
trovarsi nella nazione 
«lenti.

D’altro canto, però, dipenderà anche 
«I I « olili- verranno ordinati gli studi, in 
quinto che la coscienza della serietà 
della professione non può andar 
disgiunta da una seria preparazione tec­
nica e scientifica.

Non mi voglio addentrare ora nella 
discussione di tutte le modifiche che 
sarebbe utile apportare all’attuale or 
•lin.iim-nto, perchè ritengo che ciò sin 
meglio fare argomento per argomento, 
meno superficialmente. Vorrei solo ac. 
ccnnare, però, ad un punto, che mi 
sembra d'importanza basilare, per ogni 
ulteriore riforma. Credo che la facoltà 
di medicina non possa essere concepita 
come una serie di lezioni e di esercì 
tazioni isolate, più o meno frequentate, 
sfociami in alcuni esami finali spessi', 
fallaci, l-ssa dovrebb’essere piuttosto 

------- -----------.enti e «IL 
m .'Ih.IÌ, attraverso un organico intreccio 
di pratica c di teoria, realizzato come 
in un vero c proprio collegio medico. 
I on una frequenza assidua ed infoili- 
gente e per mezzo d’una rigorosa se­
lezione. la facoltà di medicina potrà 
dar. una maggiore garanzia, di qUniIln 
purtroppo min possa oggi vantarsi.

Forse cosi potrà anche ■ffrontare l'al. 
tro grave problema creatosi in conse­
guenza della guerra: il recupero degli 
.mm perduti per tutti qUl.gll studcllU 
« he non hanno potuto frequentare 
pure sono stati ammessi agli 

t essivi.

Purtropiw dopo il disordine 
guerra subentra una inevitabile 

«n tutti i «ampi dell'attività 
pur tuttavia è necessario con, 
che solo con uno s(orzo tc 
sacrificio e di costanza è u.,s 

avviarsi sulla dura via di un, 
feconda ricostruzione. '

mitnr.de
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CASSINO
l.e cronache della ricostruzione hanno 

portalo agli onori della prima pa­
gina C'aw’riri hi ".‘Stalingrado italiana", 
e ehi ha conosciuto questa città non 
può non tornare con la mente alia pro­
fonda, dolorosa metamorfosi che attra­
verso la bufera essa ha subito. 

— C’era m:a volta — si può dire 
come nelle /avoli-, tanfo lontano sem­
bra il tempo in cui questa modista 
cittadina di provincia non sognava 
nemmeno di raggiungere tanta fama. 
Era infatti una cittadina ciociara come 
tante altre, un p,tessine, aggiungeva il 
solilo raffinato che non si rassegnava 
a vivere in tanta monotonia borghese. 
Pacifica, quieta, s< na molti via vai, 
quasi silenziosa o, per lo meno, silcn- 
ziosa in molli ore del giorno, Specie 
quelle del meriggio infocato, .lvvcrii 
menti sensazionali: rari, tranne nell ari 
no dei centenario benedettino in cui i 
cassinoti poterono assistere alle mera­
vigli, più impensate fino a quelle della 
funivia. Poi, dopo il primo sciamare di 
turisti attratti dalla novità e dalla cro­
mica, cassino era tornala come prima 
quieta, serena, tranquilla.

Solo di sabato si riempiva di gente; 
era giorno di menalo, infatti, e tulli 
i contadini dei dintorni vi si riversa­
vano per le rompile o pei offrire i frut­
ti di quelle lene benedette. Né mancava 
il grasso fattore che, essendo giorno di 
udienza in tribunale, veniva a sistemate 
i suoi affali o la comitiva di contadini 
clic solennizzava qualche buon guada 
giro salendo all’Abbazia in funivia pei 
chi — Se Monlccassino non vedi a pa­
radiso non credi — ammoniva un pro­
verbio popolare, li le strade, i vicoli il 
gurgilavano di quella folla policroma 
e vociante propria di queste zone, men­
tre tulli i marciapiedi erano ingombri 
di banchi di vendita, le "bancarelle" 
famose. Passate in auto di sabato per 
queste strade. eia un'awentura peri­
colosa. Ecco come mi è apparsa cassi 
no tutte le volte che ho avuto modo di 
visitarla.

« < •

La rividi il i settembre del ’.jj dopo 
sci ore di inarria in montagna, dié li- 
vie comim iavaiio ad essere pericolose 
pei i giovani - andavo iti cerca dei mici 
limasti bloiiali dalla interruzione delle 
comunicazioni. Polivano essere le nove 
quando attraversai un cavalcavia stilla 
strada fonata; passava in quel mo­
mento un treno, forse l'ultimo che do­
veva arrivare a Cassino: un meni 
stiacaiico di persone. .Sui respingenti. 
mii tetti dei vagoni, aggrappati agli 
stalloni, per miracolo di equilibrio, vi 
erano migliaia di giovani vestiti nelle

più strane fogge nel tentativo, non sem­
pre riuscito, di nascondere la loro vera 
rial ara: era l'osercilo. Poiché il treno 
moriva colà, si riversarono lutti sulla 
( u.iilina verso .Napoli per raggiungi r< 
a piedi le loro case. .Man inano clic mi 
avvicinavo si sentiva l’odore caratte­
ristico e soffocante proprio delle demo­
lizioni.

In città c'erano solo tedeschi; i po­
chi civili ritardatari uscivano anche 
loro in tutta fretta andando ad ingros­
saste le file della fiumana di gerite elic­
si incamminava verso Napoli. Quando 
giunsi al ecidio, capii la ragione di que­
sto esodo impressionante: Cassino ave­
va ricevuto il battesimo del fuoco. La 
via dette caiceri era come tagliata a fel­
le, le case sconvolte o addirittura ri­
voltate e sul volto della gente che 
fuggiva si leggeva il terrore del bom 
bar,lamento sofferto. I portoni erano 
chiusi e qualche negoziali!, coraggioso 
che aveva tentato di aprire il negozio 
era stato Ictlvalmenle assalilo. 

Dappertutto v'eraito i sintomi di 
quello stalo di emergenza che non do 
veva più finire. Il quadro era reso piu 
miserando dallo spettacolo di poche 
persone clic, incuranti del pericolo, cer­
cavano di scavare con ogni mezzo I loro 
cari sepolti sotto le macerie. Erano 
talvolta delle donne sole che non t. n- 
faviino nemmeno di chiedere arnia a 
;im!< uno polclti tutti fuggivano. Stilli 
rovine di una casa tuta donna racco­
glieva qualche straccio: tutto quello 
che rimaneva.

» » »

Trovai dopo tanto girare i mici < 
riuscimmo a partire.

Poi arrivò il ciclone che ci sbatti un 
po’ da per lutto e di Cassino si parlò 
come delia città che aveva interrotto 
il sogno della nostra liberazione quan­
do — ricordo — sui monti si doman­
davano ai più informati notizie della 
guerra: "Hanno occupato il terzo gra­
dino del n. ì- di via della Stazione" 
na la risposta ironica clic diceva tutta 
la 'nostra impazienza. Tomai ad un 
anno quasi di distanza, scesi da Alimi 
con uiui jeep francese il cui equipag 
gin s’era offerto di accompagiiauni ti­
no ai ponte sul Liti clic, distillilo, < i.i 
stato sostituito da un traghetto. Giun­
gemmo verso le 5. Era ancora buio, del­
la città non si irilta*. vedevano che ru­
deri; cercammo di orizzontarci p.er ri­
trovate la strada e non ci fu facile; in­
tuii- inboccamnio a casaccio una delle 
fante pisi- . ma ad un tratto le ruote 
cominciai ono a girare a vuoto: erava­
mo uniti in un vero lago di fango. Scen­
demmo affondando nella melma e — 

metlcz des eailloux — et disse il sol 
dato al volante. ( i mettemmo in gi 
ro a cercar dei sassi, ma non era fatile 
più degli altri , od un lindo uno di loro 
disse: "li y a do mino"; restili come 
parali--alo- piano piano, con circospc­
zione ricalcando il piti possibile i miei 
passi tomai sulla strada e ci rassegnam­
mo a tirarla Inori a braccia. Il motore 
ansimava a pieno regime e tutti i nost.i 
sfor i sembravano vani; finalmente riu­
scimmo e, poiché era troppo tanti, mi 
lasciarono. Era ancora troppo buio pei 
tentar, di avventurarmi in quel de lo o 
di piste sconosciute c preterii sedei mi. 
D'intorno Silenzio di tomba e lo spot 
tavolo di quei indori stagliantisi con 
tro il ciclo clic imbiancava contribuiva 
a rendere l’aria opprimente, Accesi -mi 
sigared.i; la /i,immolla del cerino mi 
fece l'impressione di un razzo. Sul C o­
losseo, residuo ormai irriconoscibile 
delle glorie latine di (assillo, coniava 
ima civetta.

Quando spuntò il sole ini misi in cam­
mino; sulla strada ancora sconvolta 
dall.- cannonate non c'era anima viva; 
ni lauta solitudini mi sentivo quasi 
male . per si rollarmi di dosso un . .
«anso di malinconia clic m’aveva in 
vaso provai a canticchiare; in lonta­
nanza apparivano le mura sbrecciale 
di Pignataro. Nel silenzio mi colpì 

come un lamento. quasi un singliioz 
zo. che veniva da una siepe; mi av­
vicinai.- un uomo in '. ino.. filalo piai: 
geva. in mano un nni.-.-.elto di miseri 
fiori, quelli che si possono trovale fi.) 
la sterpaglia e. davanti a lui, cinque 
rozze croci. .Mi ritirai in silenzio per 
non disturbarlo con la mio curiosità 
pietosa c pioscguii ; al mio passaggio 
un nugolo di corvi si levò gracchiando; 
non ave;.' più voglia di cantai.

• • *

".Ut nzione! Si avvertono i viaggia­
tori che il treno che doveva passare 
per f-’ormia, a causa di una irilernizzio- 
ne di linea, é deviato per Cassino". Ec­
co perché sono loinato colà, lutto il 
viaggio è un continuo m Inumo alle 
dolorose vicende delie nostre zone: Vai- 
montone. I.abico son cumuli di macerie 
e delle stazioncine una volta disscmi 
nate su qm sla linea solo poche sono 
limaste, fi .ampo li .Iquino cori i ri­
sii di appar.-iclii. dì hangars c le trinil e 
■ i:c lo solcano sta come un cartello am­
monitore: "In poco airivcr-.te a Ca> 
sino".

La stazione non c’é più. ma d'inloi 
no ferve la vita; sono volti smagriti . 
iiffiimicali dalia malaiia quelli clic si 
vedono, ma ci pattano di vita .- nel 
fervore della lotta etcnia dell’uomo 
contro rumbicntc cst.-rno. del latoro 
contro la desolazione e la mis. ria. 

Dnnte CoMniizo

Un discorso sul teatro elle sia un 
discorso col pubblico è oggi noio­
so ed inevitabile.

Nuli ci si può riferire a nexsuim 
opera interessante o regia o inter­
pretazione originale, eccezioni dav­
vero irrilevanti, clic appaiono ca­
suali nella confusa massa di tutte 
le altre; invece si devono conside­
rare queste ultime, non certo per 
formulare giudizi troppo ovvii, ma 
per chiederci, ad esempio, come 
certe produzioni siano state accet­
tate jirima dallo stesso autore e poi 
dalle compagnie e dal pubblico, a 
volte per molti anni; il che equiva­
le in fondo a indagare ropiuiouc 
che del teatro possono avere autori 
attori e pubblico, c cosa in parti­
colare quest’ultimo vi cerca, cosa vi 
trova, e cosa esso gli può dare.

Certo è da credere clic se il tea­
tro, nato come rito sacro, si svi­
luppò indipendente c in esso si rive­
larono poeti tra i più alti e veri 
artisti, questo avvenne perchè in 
esso, in modo più sensibile clic in 
ogni altra forma d’arte, gli uomini 
possono esaurire la loro intensa ri­
cerca di esprimersi e di compren­
dersi, almeno nei limiti della loro 
stessa umanità.

E in vero «piesta ricerca è es­
senziale, e sv la vita è così avaia 
agli uomini clic un velo di finzioni 
intrica, nell’arte essi si affidano in­
teri, profondamente, liberi.

Ecco chiara la natura di quel sen­
so profondo di vita che il teatro può 
dare : simile a quello che in rari 
istanti, faticosamente, gli uomini 
possono tra loro suscitare, e com­
prendersi.

Ma Se nella vita troppe volte do­
po aver detto: ■■ dirò tutto » sia­
mo costretti a dire : « Ecco lutto; 
questo noi: è quelli’ che ini.mi._ 
vo », l’arte davvero dice lutto. 

Ora, l’aver detto questo potrebbe 
renderci ancor più incomprensibile 
il lungo errore oggi cosi invadente

per cui a teatro vediamo riprodurre 
o deformare i nostri gesti quotidia­
ni, da cui vorremmo invece libe­
rarci, o fissare superficiali aspetti 
della nostra natura, svisandoci ru­
demente.

Ma se noi consideriamo i motivi 
che ci hanno fatto amare in prin­
cipio il teatro potremo subito ac­
corgerci che essi non erano allatto 
quelli elle oggi ci convincono e ci 
fanno comprendere perchè esso sia 
nato, e debba vivere.

E noteremo anche come i nostri 
giudizi abbiano subito una lenta 
evoluzione, così che ieri ci entusia­
smavano opere di cui vediamo oggi 
tutta la meschina vuotezza, evo­
luzione clic in qualche modo pro­
cede ancora se pure in base ad essa 
già ci è stato possibile porre un 
nostro ideale di teatro.

Così non diremo che il pubblico 
vada a teatro per distrarsi, piuttosto 
dovremo rilevare come presente- 
niente il teatro non riesca ad altro 
elle a distrarlo.

Infatti, il desiderio di •< distra­
zione a, anche se sentito come ta­
le in lealtà è solo un aspetto di una 
ben più profonda esigenza che mm 
sempre ci è dato di conoscere in 
modo chiaro; il termine stesso di 
ii distrazione » colile quello analogo 
di « divertimento ", indica tuttavia 
un distacco dalla vita consueta che, 
come può essere illusoriameilte ope­
rato da una mera finzione, così può 
esserlo in modo non più cancella­
bile da una più vera realtà, come 
appunto accade nell’arte.

Per questo non ha tanta impor­
tanza il considerare quali motivi 
particolari conducano lo spettatore 
al teatro, (pianto mettere in luce 
l’esigenza che come ogni uomo egli 
ha in se, e a cui il teatro, forma 
d’arte nel senso migliore più popo­
lare, può rispondere confortandolo 
ed elevando il suo spirito.

Eppure è chiaro che da una par­

te la progressiva educazione arti­
stica del pubblico e dall’altra la no. 
biltà degli spettacoli sono clementi 
correlativi che s’iiiHuenzano a vi­
cenda, e per questo non si può fa­
re a meno di considerare il pubbli, 
co stesso un elemento essenziale, 
clic tende a divenire attivo.

Riguardo poi airinconipi elisione 
per certe opere d’arte, non pollam­
mo decisamente affermare clic qual, 
cosa d’esse non resti sia [mie in. 
volontariamente nello spettatore in 
apparenza insensibile, e allora poi 
queU’ineoniprciisione dovrebbe in 
un certo tempo spontaneamente sa­
narsi.

K inutile qui studiare (piali di­
versi aspetti un errore in fondo uni­
co possa presentare negli autori, 
negli attori e nei critici, oltre che 
nel pubblico.

Soltanto possiamo dire, parafra­
sando una frase di Wildcr siiH’aino. 
re, che ■ chi ha [tassato la vita nel 
teatro lo conosce meno del bam­
bino clic lisa parlare col silo cane ». 

E infatti mm conosce il lenirò chi 
non ne sente la semplice profonda 
essenza, se pure sia sensibile ai più 
palesi effetti della scena.

Così non conosceva il teatro lo 
spettatore oraziano che applaudiva 
la scena muta dell’attore dalla por­
pora viola tarantina.

E si può concludere rilevando 
ancora una volta che l'eleinento 
positivo in qiu-'to confuso cali [IO 
del teatro, oggi colile sempre è ro­
mana esigenza di conoscere oltre le 
apparenze l'essenza delle cose, che 
si rivela imperfettamente e negati­
vamente nel bisogno di » distra­
zione » e alla quale l'artista, cer­
cando in se, dà una risjxjsta.

Ora noi, assieme al pubblico di 
oggi elle pure sembra così • di [.as­
saggio », attendiamo dal teatro la 
voce che esso ci può dare.

Fabrizio Ferrari

Ricordo di paese italiano

OSSES
J.endiè il film si proietti a. i l., nei 

primi, <> in quelli . Ile oggi si soni, auto­
eletti [iritni, cinematogr.ili min mi, null i 
ci vieta ili considerarlo già <mm- pii. l.i 
zinne passala, ed è appunto ] i questo 
motivo .he siamo portati quasi i scu­
sarci, -e facciamo udir suli'.icguinentu, 
indie la nostra v-sv, unendola al mitri 
to coro ili plausi e di l.i uni.

Vi rullino vedenti'ri evitato questa ri- 
pctiz.ione, 'e la critica del lavoro non ci 
desse agio di chiarir-, fin dagli inizi ed 
in maniera sul licienl., quelli die som, ì 
nostri intendimenti nel giudizio di nn'o 
[Mira cinematografi, a.

bare del fa. ile umorismo o limitarci 
ad una visioti. Irei..unente tecnica, sono 
atteggiamenti dir i [x.-sono a'snnure 
con relativa ili involliira, ma ■ he, m I n 
do, nmi offrono no nna conclusione ve 
ramentc ione: la, in un cani]>o pm gì 
iterale e. chiamiamolo [iure, più umano. 

Di que ll l< ni] i sembra es-er. v > mito 
■ li moda a,.oliar.- l’opinione dell'» uomo 
qualunque II ■ uomo lidia stl.ida •. An­
che mila .rito i eineinaliignilii a quindi 
.lato i he il • lillà è lo svago più ..|im 
ne gener.iliz.zato, non ci • enibr del tilt 
to fuori luogo inserirvi delle idei menu 
eludile, ma più vicine, per .pianto è pus- 
ibik-, al cosi dell" buon -en-o Ora in 

. Ossessione s al buon seli-o, die qual 
cullo potrebbe definire, con un certo di- 
sprezzo, < borglie-' . sono tati pestali 
tutti e due i piedi.

Il regista ha voluto offrir.- tin'opc 
ra veristica, ma ili nini realtà, ] • r lo me­
no nei suoi viluppi psicologici, talmente 
parziale, da perder.- qualsiasi possibilità 
di destare un'eco, i i [iure lieve, di com­
partecipazione da putte ilei pubblico 
Detto quest li- gra a- risate con cui la 
platea suttoliin iva i punti elle avrebbero 
dovuto esser.- più tragici, non ci sembra­
no assolutamente denotare mancanza di 
gusto o addirilt -.ra ottusità popolare, ma, 
al contrario, proprio la presenza ili 
qud senso ili realismo, di cui il film vo­
leva essere fedele copia.

blu. spettatore, per v-senqiio, .si chie­
deva con una certa insistenza, ionie mai 
il regista trovava più naturale far .-iti 
vere a Clara Calamai uni lettila distesa 
su di un letto, piuttosto che, avendone 
tutte le possibilità, sedili i mi oli tavolili i 
od in piedi vicino al . - .vttoii

È una sfumatura, è vero elle può an­
che passare inosservata, imi die r udim 
de in sé la causa prima dello sbaglio in 
cui sono caduti i produttori di •(>. .. 
sionc » : voler fare del verismo i tutti i 
costi. I'. quando questa forma non tiene 
conto ili particolari i--.jg.-nze logiche lin­
cile minime, cullando, inveii-, i toni n 
di un -olo motivo, i irrigidisce tra t u 
tn .ndosi in fredda artificiosità, col |>eri- 
colo di divenire addirittura ridicola 

Se s| volesse, poi, ancor più sot.iii/ 
zure, verremmo u trovarci di front, i 
d.-lli- in.'oiigruenz. tali, clic minano all a 
base, sin ilnli'inizio, tutto il lavoro, f- 
il vaso del [H-rsonnggio di Gino, il vaga- 
bornio, che nulla ha di Vero, se non l'a 
>|ietto esteriore, le dato elle l’ilit.rpr.- 
(azione è stata affidata a .Massimo Girotti 
anche questo è ila [«orsi in dubbio) poi­
ché in lui si assommali'' tutti i r.qu:-,'.! 
letterari che la letteratura ha ditto 
alla figura del vagabondo e, .piasi | er 
un improvviso pudore, si cerca di tra­
sformarlo in un esseri --■> ialini ritv meno 
sporgo, luqirest.in.logli una contraddito 
ria psicologia fatta di candida ingenui 
là, .he dovrebbe giu-tifi. ar< il suo o| • 
rato.

Si dovrebbe parlar )ioi del dialogo 
volgare, se non uldirittur.i si micio, 
quando non dovrebbe i- '.-rlo, c qua- 
si raffinato, in rapporto al preceden­
te, quando dovrebbe essere più . rudo. 

1-. via di questo |iasSO.
.Ma la pecca più grave del film è la 

muncanz.i di ...... scopo, che giustifichi,
in fondo, il unitivo ili aver voluto r.qi 
presentare un [>oco decente fatto li cro­
naca nera

\IIIM
Rimani- ima • quell.-a di avv.-.llt; enti, 

in gran pirli- pornografici, i quali sono 
intéssuli da psicologie tarate fin d igli 
inizi: si può dargli, quindi, il valore ili 
un documentario prolisso e p-sante, e 
nemmeno quello di una creazione neg i 
trice, perché non sovverte nessuna nto 
rale corrente, .- tanto meno costruttrice, 
perché m ii | r.- - ni . alcun superamento 
fin.de -Iella lutazione impostata.

l.’uni. i .os i che si salva sono le ve­
ne, ni pai lii-ol ir. eh i-terni ; gli inter 
ni. -p ■ . volentieri, - .ffrono ugual­
mente dell i malattia del verismo, con 
il lor-. [h ienne disordine, sudiciume ed 
oscurità.

M.i un bella cornice, non fa m: bel 
quadro...

i -ni'lud. lido, nuli si può neanche af 
l.-rmari .In- ■ Ossessione • rispecchi i 
luti più brutti dvir.inima popolare, per- 
.In ..-ni., gr ai massa del nostro popolo, 
birtunat .niente, poco e nulla ha in co 
munì Ripetiamo, è la rappresentazione 
di un i iso molto [-arti. ..lari e i casi 
particolari non iut.-ri-ssano ni .i u.v.--i-
vainentc. K. Loreto

LP U ASC A
con LP miAEAUA 

I.'.litio giorno m'uicors: chi- ei s<'iio 
ancora gli studenti.

.Statano al sole, come tante lucer 
tote, -fiuti >nl parapetto della fon­
tana. l'uà ragarta ac.-..i un -eestito ros­
so vivo, .- i .af’ Ili biondi. .Stava male: 
il vestito cosi rosso c i capelli così 
gialli.

Ma insomma erano li, intorno alia 
vasca, sotto la statua di Mlnci:.i. quel 
la buffa statua clic dà l’i.l.a di un mi-
litarc che si arrenda .il vinc.lloie.... e,!
1-eCOCÌ arrivali.

Noi: parliamo d- spettii <> di fan-
.'asili: non é il caso. Ma cello, .pali-
che et>sa di amaro c’é sempre, < lidio
nùl sliidinti. come un feriìgno strldor- 
di spade che cozzano. Qualcosa che an­
cora ci soffoca, ci tiene in ■ -sp. a. I ’é 
mai successo di camminai per una 
strada di campagna con un usi uro < mi 
nacrioso nuvolone sulla testa.' Speiat, 
eli, regga, regga, e mag ni da un mo­
mento all’altro sbotta.

Ma qu l che interessa é l'Inquielu- 
dine clic vi da.

Per questo, l'altro gioirlo, Ù guar­
dalo .ori m< ia: igiiu non disgiunta da 
qf il.li, soddisfazione: mi smi sentil.s 
poi quasi subito, vicino a loia, agii stir- 
dentl, ai mici compagni.

.Mataiio al sole, nejl'intercalto hs. 
una le Ione < l’altra. Erano allegri, 
s. he,-,r.ano. Ilo pensalo che avessero 
,hm< nlicalo I sessioni d’emme, .(ii.-llc 

>rd di gii. na, che n'e appena fi­
nita una .ili ne licomincia iin'allm. ho 
pensalo ariclie che avcsseio dimentica­
to le dispense che costano di più dei 
libri.

In fonilo flOn si può scinpr, pensare 
,r .citi di-.-enlerihlieio idee fisse
Insommii, gli studenti ci sono, l'n po' 
spelacchiati, grigi, stanchi. .. toglia­
mo. Molti devono ancora tornar. Al­
cuni. dei presenti, fan già tioppo , In,is­
so prima del tempo, c la loro snodata 
allegria stride c non lega con la mo­
derata temperi, della vasca son la Mi 
nerva.

Ma In un ..ilo senso, anche questo 
ì si usabile . compì, iisibil - < ornili,
que, la rol lila non è stata totale -. si 
esce fuori dai buchi, dopo l'invernata 
fredda e buia, si cerca di evitare o di 
ignorar<■ gli ostacoli, c ci si stendi- a! 
sole.

Un solicello lieve, ancora, ma si rin­
forzerà. Primavera i appena incontin-

I*. L. FranccHcliini

Gtue£ÌL> cJL> dC

L’altro giorno dopo tanto tem­
ilo ho sentito di nuovo Radio J.(in­
dia. In lina cantera stretta tappez­
zata di grandi armadi bianchi, con 
la radio mimetizzata dentro uno 
di essi. L'avevo sentita tante vol­
te con i coiii]iagni di clausura, con 
un'ansia semine nuova. Dai giorni 
dello sbarco di Anzio, con la spe­
ranza di una liberazione immedia­
ta, lino ai logoranti attacchi di Cas­
sino che sembravano avere [ter si m- 
pre stabilizzato le posizioni dei due 
eserciti. Ogni chilometro conqui­
stato era una gioia, ogni chilometi > 
perduto una delusione dolorosa. 
Sentivamo le notizie delle avanzate 
vittoriose sul fronte orientale con i 
successivi sfaldamenti delle lince 
tedesche: io, 20, 50 chilometri al 
giorno attraverso paludi e fiumi 
mentre i nazisti battevano in riti­
rata. Sentivamo le notizie politi­
che dell'Italia vera: la nostra ani­
ma. la nostra vita era al di là di 
quella linea che era il confine di un 
governo ilk ■ ale e brigantesco ol­
tre che il limite al di là del quale 
c'era un ('inverilo cui si potesse 
ubbidire senza contrastare alla pro­
pria co-cienza, un governo fatico­
samente e lentamente costituitosi, 
ma un governo italiano. E il nostro 
sguardo si fissava ansioso su ([nel­
la linea, su quella tremenda linea 
< he ei divideva dalla vil i Roma 
era ormai una città morta - , che 
ci divideva dalla libertà, inte-a an­
che ili un senso materiale, che vo­
leva dire il termine di una oppres­
sione crudele e tragica per la quale 
a ognuno si può dire — incom­
beva ogni giorno la fucilazione.

E infine quella sera del sa­
bato, il proclama di Alexander e 
Badoglio che annunciava che dii 
Rocca di Papa si vede Roma . 
mentre per la via passavano lenti 
gli autocarri tedeschi in ritirata

Da quel giorno la vita, duramen­
te, è ripresa. E nel moltiplicarsi 
delle necessità, nell'affanno di una 
attività febbrile [>er la mancanza di 
servizi pubblici, nel sorgere di nuo­
ve preoccupazioni, di nuovi pio. 
blemi, di nuove delusioni, abbia­
mo dimenticato molte cose.

Sopraltuto, credo, noi — - c in­
tendo noi giovani abbiamo di­
menticato die dei nostri compagni, 
volici dire dei nostri fratelli, al di 
là di quella linea elle ormai ci ha 
oliti spassati ridandoci una patria 
anche se unii [invera patria una 
libertà, e una vita pur faticosa, ilei 
nostri compagni attendono con 
un’ansia più grande della nostra 
di riavere una patria, una libertà, 
una vita. Ci pensiamo forse qual­
che volta, ma solo qualche volta. 
Si è detto che nulla c'è che più 
alTratelli ’ di un [lericolo comune, 
di un'ansia comune. Forse quest'an­
sia è stata come divisa nel tempo-: 
noi l’abbianio provata prima, es­
si la provano ora, assai iati di noi. 
Ma sostanzialmente è la stessa, co­
nte 1<> stesso è il loro spirito di 
/ìggi e il nostro spirilo di ieri.

Se la lotta per la vita ei OCCtlpn 
ora in un altro senso- se sulle- 
piazze dove risonava lugubre la se­
ra r» all >1 (Iella PAI si levano 
le grida di i camionisti : S Sil-
vestro 1.Piazza Bologna!»; se la 
politica ci appassiona, se mille at­
tività hanno fatto della nostra vi­
ta una corsa senza tregua, noi non 
dobbiamo dimenticai e i bi ancora 
ha la sua vita in continuo p ti- 
colo, chi ancora si trova rii di là 
di quella linea tremenda, ma con 
tutto l’animo, (piasi con tutti li 
vita è già al di qua, è già Ila noi. 
Se noi non «entinm > che là. con 
loro e per loro c'è ancora (piai'he 
cosa di noi stessi : se noi mm sia­
mo ansiosi ancora con loro • pei 
loro - ep[>nie con che diverso 
sentimento noi vediamo < la s| e- 
starsi la linea che ci divide è 
imitile jiarlate non dico di carità 
e di fratellanza, ma neanche di so­
lidarietà lumina e nazionale. E il 
nostro egoismo sarà tanto più gra­
ve, in (punito noi siamo » non igna­
ri mali ».

Praticamente, forse, nonostante 
le grandi parole, non potremo fai 
nulla per aiutarli : ma se mi af­
fetto vivo, se un pensiero cpstante, 
se una preghiera convinta ci uni­
rà insieme, questo stessa solidarie­
tà affettuosa sarà un conforto per 
loro. Che essi sappiano che noi 
aspettiamo di riunirei a loro coni 
essi aspettano di riunirsi a noi, sar' 
forse impossibile. Ma in fondo l'.i - 
fello, la » simpatia » non ha biso 
gno di espressioni speciali, perché 
è naturale fra familiari, fra < iti 
dini, fra uomini.

Vittorio lincholet

fin.de
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Il nostro è un quadro dull’uiii- 
versità assai diverso da quello at­
tuale. Molte difficoltà psicologiche 
dovranno essere superate; ci vorrà 
forse del tempo. Ma a questa meta 
bisogna mirare. Basta pensare al 
dispiacere che tante volte abbiamo 
provato nel vedere costretti dalle 
necessità al lavoro manuale ingegni 
dolati di qualità eccezionali, ani­
me mosse <la un immenso desiderio 
del sapere; come .indie, d’altro la­
to, al senso <li pena prodotto dalla 
vista di taluni giovani martoriati 
da studi decisamente superiori alle 
loro capacità intellettive. Nella 
nuova società, che noi sogliamo, 
ispirata a più profondi principi cri­
stiani, i primi potranno finalmente 
appagare le loro nobili aspirazioni; 
mentre i secondi potranno indiriz­
zarsi verso attività meno intellet­
tuali senza clic, per questo, debba­
no sentirsi umiliati, come avviene 
ancora oggi per una falsa concv/io. 
ne dei vaioli della vita: tutti i 
mestieri infatti, davanti a Dio e 
(lavanti agli uomini, sono parimen­
ti degni di stima, se sono compiuti 
con probità civile ed 
cristiana carità 

I/università die noi 
avrà forse più quella
za goliardica die, in un alone sen­
timentale, vive nei nostri ricordi e 
nella nostra tradizione studentesca; 
ma sarà pervasa da una nuova pili 
alta poesia che emana da spiriti i 
quali, con serietà, tra le difììcltà 
della vita, sanno seguire il fascino 
che proviene dalla ricerca della ve­
rità e, ad essa ispirati, si 
a porre il loro impegno 
dei fratelli.

società provveda al suo sostenta­
mento sino al termine del suo cor­
so di studi.

Si tratta di un problema econo­
mico assai grave : ma esso si pre­
senta tale purché la mentalità del­
la società contemporanea non è 
educata secondo questi principi. Ba­
sti pensare che ogni stato moderno 
spende ogni anno per gli armamen­
ti somme assai superiori a quelle 
che sarebbero necessarie ai nostri 
fini : eppure tali spese sembrano 
generalmente, più che naturali Al­
trettanto naturale dovrebbe sembra­
re che lo Stato spenda per dare al­
la società professionisti competenti 
e coscienziosi.

lidio stesso tempo tanto il bene 
della società che quello <1 vii'indi vi­
cino v avere soprattutto il massimo 
rispetto della personalità elei gio- 
\ alle.

f.a muta cui deve tendersi è que- 
che non sia, come è per lo più 
e colile ancor più era in pas- 
la posizione economica e so- 
ddla famiglia a determinare

ravviamento dd giovane agli stu­
di supcri«»ri, ma unicamente la 
capacità, l'attitudine, la passione, 
in una parola la vocazione. E due 
m>uo, a mio giudizio, le azioni che 
debbono concorrere al raggiungi­
mento rii questo line: una rigorosa 
eliminazione dalle
individui incapaci, da 
valida assistenza agli 
abbienti, dall’altro.

da farli rinuu.i.ne al. 
.. ir eh- li paiono . . . 

dobbianm lasciarli viti, ere 
.» «fa ur­

rà*
lanl- per

na dii oliò 
sia alla 

uni c

una cornuta .'ilici r i ;<»• 
lavorare, semplicemente o 

L* confuso. qu <.* basta, 
»i. un »<»Zo a!timo di iiv*i 

che siisi ila rigori « li-

.X 'ij basta, s'inlendc, 
questa o qu Ila decisimi, 

re che pei lutti noi « *» 
— questo vuol di>-

Chi Osserva, anche dal di fuori, 
il mondo universitario, nota una 
straordinaria crescita del numero 
degli studenti, molti dui quali 
provengono da famiglie di operai, 

'l'ale fenomeno è, almeno in par­
te. un'aspetto «Iella profonda aspi­
razioni ad uii'cluva/iofie sociale 
elle da ««lire un secolo pervadi le 
uhrsi più umili. Come « nolo, la 
Rivoluzione Francese pnnlainan. 

<1<» i principi deirugtìaglianz.i giu­
ridica tra li uomini, sottrasse 
questi ultimi da quella situazione 
psicologie.! ili base alla «pi.de ehi 
occupava un posto più bas^j nella 
scala sociale m -ulltiv.i «piasi di tin i 
natura inferma rispetto a chi ap­
parteneva ai culi privilegiali: di 
con ueiiza cominciò i sor/ r< In 
chiara 'viisazioiie «Iella disanno­
nia Ila la jiarità giuridica u le ec­
cessive disparità ecom uniche. Co­
sì ebbe ori» ine «pivi moto colossale 
che, dis. razialainente, si ispirò, 
almeno' nelle sin- radici, a princi­
pi filosofici lidiamente materiali, 
siici u alitici isli.ini. che Spesso 
prese forme violente e in liete c«l 
insanguinò intere nazioni, ma che. 
come ogni animo sereno non può 
m»n riconoscere, risponde ad lina 
reale, legittima, a esi­
genza di giustizia.

Davanti all’occhio del lavoratore 
mummie,' affranto da invi fatiche 
e m >1 retribuito, appariva come og­
getto degno di ammirazione c di 
invidia il prof< -sionista elle si tro­
vava u, limitatamente ad alcune ca­
tegorie, si tr-»va tuttora in posizio­
ne di netto privile io economico, e 
che svolge un’attività capai « di da­
re indulibiamente assai maggiori 
sodile fazioni; inoltri l’oper.<i • stes­
so non c in giallo «li valutare tult.i 
la difficoltà, la resp msabilità e la 
fatica che la professione compoila. 
I* pertanto, nell'animo d< l lavora­
tore, accanto al desiderio di mi. lio­
rale k < «udizioni 'li vita della sua 
< Le 0, sorge l’.ìxpii azione «li ele­
vare i suoi fi li v< iso li classi piu 
alte, indirizzando! . am be a 
di lavi sacrifici, ver-- gli 
superiori.

.Non mi soffermo sulla prima 
izioiiu, che richiederebbe mi esa­

me a parte. Dico solo che tutta 
la mentalità «lugli insegnanti è da 
rifare. Il pr«»fussore deve sentire 
non soltaidi» la missione di istrut­
tore e «li educatore, ma anche quel­
la di selcili «le degli individui chia­
mati a posti «li competenza e di 
responsabilità nella vita sociale. 
Solo così si potrà riuscire a limi­
tare il numero «lui giovani che si 
avviano agli studi superiori nulla 
misuia richiesta dalle reali esigen­
ze della società, a curare seria­
mente la preparazione degli stu­
denti prescelti, a creare una clas­
se «li professionisti veramente com­
petenti.

l a seconda azione di importanza 
essenziale, comporla gravissime 
difficoltà, ma deve essere affronta­
ta con risoluto coraggio. Bisogna 
dar modo a ogni giovane che dimo­
stri una profonda attitudine agli 
-tildi superiori, di accedere all'u­
niversità, qualunque siano le con­
dizioni economiche dulia sua fa­
miglia.

Non basta, evidentemente, a 
questo scopo, esonerale dal pa­
gamento delle tasse scolastiche turni 
goccia nel mare); e nemmeno con­
cedere sussidi più o meno modesti. 
< leeone che, se un giovane decisa­
mente intelligente e volenteroso, 
giunto ad lina certa età, si trova 
nella condizione di non poter più 
vost re mantenuto dalla famiglia, la

Paria; giorni fa del congresso degli 
univ rsilaii romani < >n mio studenti 
d. IfCnr.. • «ila di .Si» r.j, che mi die < ni 
il suo d -iiii rio di parteciparvi. J Ste­
rni. comi a iioma, < o. \unf altra sea. 
univi rsdui a, si seni, mollo il bisogno 
di conoscer, ciò che i t fatto e si fa 
fuori; mi dì. /a anche ; rò quel a » i- 
piglio della <<>milHC diffidenza per I, 
»n< u< a$St>< ìazioni, che < fenomeno . 
. diffuso ii ogni città, p i inel ih ci 

« d.ilo sapere,
I ulta\i;a • ile*nf< i. . il- /HV'l» dii 

li ' ii • • dal timore di i ìm'ii a.
..... in m> . .»*.-• uti pohlt.i, t he a 

. dia i i;.i fdiilniciiti con 1\
rien • »<<»/;(< n tuHi »• •. .ld «'gnì 
do ;;i da a■ ». j di in«dti giovani
la ittica vita delle associazioni uniixr» 
sitati, non è • a . un >. . di di
sint-i '<• «<>m< appare da una superfl­
ua'. ■ . iva . N» la v . kuiJu *.<r
delle idee pii indieare una ricerca non
facile ccrtanienti . se si pensi che s 
'<i ai ; iene iu un ambicnt- ancata pie> 
no ai mqui ludiue, faitl- atrin < i 
piuttosto .he al < origlio. I. in mi ccr~ 
f<» '< a* ijttcsli i t raili >i.i ali ma nnn 
nielli c Sul. ici-auo piu *ti quelli ehe 
affatto immutali dai ‘ee. in Kmpi, si 
danno -la lare e. u ugual- .':'gg< ri -ia, 
moslrunda iin'avxdlcnfc »;(»>lalxi'i del 
fa sale. •. >ii si .« i se pm via di 

-iiairhi.;-' <» scmecaniCnte,
Hi:- uà ered »e < li. 

di pensare con idee proprie 
l' ii del. \ith gg'mm, rito gli 
■' li alti. I primi scguon la corrente 

<te4ÌOH0 in:,< nuar : - all , 
>iam.H> i he forse . 
Ptmnolon / seeandi 
I» farsi da un /«teli 
di giudicare per eui 
salì

E
sii
non
b.oi
p.n. 
C< rln 
in He>>mi casi» dal -ti prc 
differenza; ir; fondi b.l'Nid * he p< n- 
Siam.» a «urne eia i nple. rin>...;nnu

ciò, in qualche mi- 
• riflettere 

uolituinpoi anca ha 
e si 

continuamente con lak 
à. d.i far ì che il v.d«»re dui­

minore
I a medio» rilà «Iel­
la fiacchezza del­

ibi p> :i a»nh. noi più o mem a luti- 
, i, e dal qual- fummo libi ri f .r una 

fnrtunata coinddcnza di avvenimenti 
fumi t dentro di noi, rosi par tienimi 
molivi d’cdui-i-imì \ e d'ambiente, e 
principalmente forse mia nostra minore 
ingenuità, tuli, cose che, mancal.c o 
i»i< he solo rilaidiite. non avrehhcio de­
terminalo uii <sito fusi chiaro delle 
uodre concezioni che in (lisi felici si 
mutaiono ( si » innovarono. Dobbiamo 
diinqto avvìi iiiaici c non stoltamcnt. 
. >*ntciiti delle apparenze, pa .ientemcntc 
e anelli a fatila cercarci e irnnprcndi i* 
ii. iu fondo, noi tutti vogliamo que io 
• più o »neno palesemente lo d:m< ■ 
striamo: sarà un'apcita .spre coni di 
.••Imitò, sarà un muto ?... • della
propria vanità nella d. *( r mtuazioue di 
tlnnovarsi ; ma ecrtamcut, una late vo 
Imitò esiste. Del resto nessuno di imi 
linunela alla possibilità .ti parlarsi, d'in 
contraisi, o anche di . onharsi, r p » 
primi Ih ih. a»;e /a m<»<t/<in<> di 
disprczzoic la libertà di parola, (fin sto 
è, iì mio avviso, il gnu miglimi 

Xmi dovi ebbe ssei impossibile com 
prenderli. X n basta, s’iniendc. coli­
se ni ire u
(Mista rii. ». • . 
mi solo 
s« i. uniti 

X- appariià 
Imita di 
itili he in 
Pi rclie a .i 
c umpre»; >t u. 
diti la mi va

Xoi dobbiamo comprenderci. 
I‘-r.slam- ai comp. i. .he fmst 

* ara».'. » più l'ùam uh vicini a
i c-mi. pensass i i i noi in 
in- «I c . « .* 'lonauti dì - , i upazimn. 
h j ..a .<«ia tolta i .diana eontr.’ la 

.o.'à / meurnii i eanli pi ’a-
nati, .in aun»' leso ai deboli, il prete 
lo offerto ogni istanti ni vili tutta 

le»i:.i sen:a i.u«i a! »i<» N.» leu- 
li ne. no'. • i ci}. .1 volle, spdm tati, o se 
.ea- .amo dubitar» quelli ih. » Fdn<» 
.nini & a «ili ei appuggiavam . con il 
d 1 •» d'es'. ». a>'enti h d.-*.e • a si la 
»« ».i;a, ipui seni;-, amo ehe '.ah ia la

Taluni vedono in «piota 
razione un «lamio pur la società, in 
«pianto si affacciano alla vita pro- 
fessioiiak individui clic non sono 
cresciuti in un mbicnte familia­
re dotato «li tradizione culturale 
àdu guati I-
sura. ù vero. Ma "ccorn 
che la civiltà 
un andaniuiilo cosi dinamic •, 
trasforma
i
la tradizione ù oggi as'Uii 
uhu in pa- ato.
Pintcjlii’un i o
la volontà limitali*» la capacità dui 
piofus umista indubbiamente as-ai 
più « he la mancanza di tradizio­
ne. lutti abbiamo avuto occasio­
ne di im «»nti 'iu, tia i nostri com­
pagni di ludi, giovani usciti «la 
famiglie «li semplici operai, u do­
lati «li un amore pur la cultura, 
di un’ittitudiiH c una propensio­
ne aH'useiaizio delle facoltà intul- 
.lettuab. as ti m u- iole che tanti 
figli di medn i o «li avvocati.

Il mah della situazione attuale 
la pini - lo nel fati*» che ci si in­

dirizza il più «Ielle volle vei una 
data professione non svenendo una 
pulitini attitudine o vocazione 
ad «. i. bensì at’:alti unicamente 
dalla posizioni sociale o dal van­
tai ui<» economico che u* • compor­
ta Di uonsuuuenza. non ci si preoc­
cupa «li uscir» dnU'univuisità con 
un'adu nata pr» punizione alla pio- 
h > ’oiie. ma s;-!'» di compuslarc, 
con la minoiÀ tali a possibile, il 
diploma È «piota una iattura cui 
è imìi^puin «bile poi rt- ripar

Si tratta «li-una nuova.educaziom 
d i d e» alle i<»\ ni i uikrazioni fin 
dairinfmizm. in tutti gli ordini «li 
scuole u ambe fuoi della cuoia: 
l'educazione a scoprire u coltivar* 
la propria v«h azi< ne, impugnandosi 
i picpaiatsi «ou tutte k proprie 
n.i/u all’attività cui ci si sente • hia- 
• i( l un eie à< i< vuol 

ni: /a. 'i secondo lo spirito cristi «_ 
i . . ,. rei ler< p ssil ik il perse- 
uumiuiit” «li ‘Pu >ta fin.dii

i j scinda duv*. diventare lo stru- 
iii ni»' alto a imb\i.bmi. k tenden­
ze dei singoli « C"lli\ ark 1- ci«à 
di ve v vi latto m>n u< nd< la loi. 
mula «li un ’ rm >it' <. m\f •. «» «1 
una d« -tinazioiu «b « in un mva- 

ma c ' 1 ■ 1 1 11 ■ ■
latt i in . :uito ad un giudizi, 
inappvllubile «u altitudini u capa- 
» dà seguito «la una commi Mone 
giudicati ice Bisogna avere di mira
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DALLE UNIVERSITÀ’
Il (i Fonds Européen 

de Secours 
aux Eludiants,,

In «pi.diro .«uni di .'itlirilà il 
Luiids Iìiro|>éeii <!«? Secoiirs «nix E- 

Iudi.iids » ha offerir» il suo aiuto ina­
lali.ile «• spirituale a migliaia «li stu­
denti, la i ni esistenza era minacciala. 
Ila inviato materiale «li studio a ven- 
limil.i prigionieri in Germania in Ita­
li.! u ••llrein.iie; ha fornito viveri agli 
studenti affamati in Francia, Itelgio, 
.Norvegia e Grecia: ha «lato infine la 
possibilità a olire tremila 'Indenti «li 
ogni paese, rifugiati od inl«*inali in 
Svizzera, di continuare i loro 'ludi in­
terrotti.

Quando la guerra sarà finita, de­
cine «li migliaia di sliidenli axraniii» 
bis«»gno di un largo aiuto, pei Mipe* 
rare le enormi dilllcollà »*« onomiuhe, 
e più for*e «pu lii' d ordine p>imh»giio. 
c il I* I. S E. m prepara a risolvere 
questo comple'so problema; «•s-i svol­
gerà la sua azione con un mio pnipriu 
» arai tere. e non < ««iiriderandola come 
un lini, a slanle in.» come mi mez­
zo per la rinas* ita dola vita univer­
sitaria; ufTrirà il suo aiuto agli univer- 
ritaii «he ne a\ialino bisogno, cerche- 
r.’i ih unire studenti e profe<s«>ri negli 
ideali <! •!!.< solidarietà universitaria in­
tei nazi< :i.dc.

Il 'ilo lavoro sarà 'volto nell*inibi­
ti» del Fondu Mondiale di Soccorsi? «li 
l••cenle costituito per mezzo di una 
segreteria ]>urmanentc con sede a <»i- 
ni'sia, i » ni col laboratori rappresen­
tanti «lei diversi paesi as'<»ciali la ter- 
ialino in contatto con la realtà ma­
li riak? e spirituale dciruiiiversità.

Il F.E.S.E. '.irà |>O'.t«i sotto la rcspoti- 
- ibililà «li un comitato e'eriitiv» inter­
nazionale, e in ogni paese lavorerà per 
mezzo di coll ai «oratori locali, o eco*- 
zioii.dinente stranieri, coordinando la 
'ila allivit'i con quelli dello associa­
zioni similari.

Cercherà «lì sviluppale il metodo del 
« s«4f-help .. e I «ugaiii/za/ioin* «li coo­
perativi* Ila univei "ilari ehi* p«*l(aiino 
rapidamente dar»* agli "Indenti soccor­
si queirindipendeiiz « m oiiomica che «■ 
anche i ondizione «Iella loro completa 
dignità morale.

Come a/i«»!ie immediata per il dopo 
guerra il F E.S E. presterà il suo aiuto 
[>er facilitare il rimpatrio degli studen­
ti prigionieri «• emigrali, sosb rr.'i la

nasira resistenza)t ecco, solo questo 
P •: sic nr et dava coraggio, del lavai a 
chi altrove già fcrvtva, pa noi anche, 

cui noi ci sareiimio associati presto, 
fors.t c ci dicevamo- bisogna «furare. 

Xoi l\ibtnamo vissuto, r abbiamo
sufo, dopo il breve entusiasmo il xndo 
eh. finalmente >: libera — pun l'amara 
disillusion .

X'mi ? il caso qui d'indagare le re­
sponsabilità altrui, quanto d' nere con- 
>ap( voli dell, nostre, <>

i: diffidi, favolate; ma questo nostro 
congresso viene forse a t« mpo giusto. 

X'oi non voiieiiinio portar altro, eh’ 
qm <l<>, ma sappiamo , he sarebbe nu»l 
h» .ii nostri compagni che viucuin» Fin- 
'idu ogni ora ; que si,> itosi io seniirci 
uniti davanti a un preciso scopo.

i oricmmo die il nostro C<»ngr.’s5,> i<» 
uuinu /os*. la preparazione I ( »»n- 
grcsso di tutti i nostri compagni d'I­
talia,

Il Cotìgrv>s«» i svolgerà ndl’Aid i Ma­
gna «lvIPCnivcrsilà di Roidq, nei giorni 
I ». 15. 16 maggio 1945, con il scgiivilU* 
orario : X. ; - J6 19,30.

xA c.ioksxrx la funzione so.mie della 
Scuola.

. i.!OHXat« : l.e /orme 1 anizzati-.c 
univer \itaric.

. GIOMN\ .\ \ < . JE’.; Ulivi r ai.o 1.
immediale e loro pratiche soluzioni.

E uscito il numero unico «. W. 
la libera Università >» in prepara­
zione al Congresso.

Dispense. Zbùif£ÀSitaAie.

a. 2oma
I’< rch. le dispense iaiio * once *• agli 

Minienti 1 un prezzo non rilevante . um- 
br.i : , • 1, .• di quello attuale), il Rei: r. 
h* promesso tutto il mio apix?ggi<» .111- 
• In materiale.

Il Ministro \r mgio Ruìz h i dichiara 
t«» a "ila volta cln j rie della «aria pio 
veniente dagli Mali l itili verrebbe- asse- 
guata in b <«| un preventivo .11 rap 
presentanti dei « aligli .studenti •< hi «li 
facoltà

A *pu u» «opo c stata costituita una 
■>iel.t * •Ktpcraliva a re"poin ibllità li. 

mitati.

* reazione «li <« Maisons «1 accucil •>, di­
stribuirà aiuli in denaro e natura, isti­
tuirà biblioleche, curando «*S'a stessa 
l'edizione di opere rispondenti ad ur­
genti necessità, accoglierà in sanabi­
li svizzeri centinaia di sliidcnli maiali.

Come azione a lunga "*a«l« n/a, il 
l'onds studierà r«»rgani//.i/ioiiu dei "H- 
vìzi "ol iali nei pa«'"i in < ui questi non 
sono adeguali ai bisogni, «ollnborerà 
con gli unti governalixi «• h* .dire or­
ganizzazioni alla ii«ostruzione delle 
I niversilà disti liti**, proiniiovcrà la 
ripresa della vita "ludentesca inlVr- 
nazioiiiile, «oli "«ambi di studenti 1* 
conf«-ien/»• intuì nazionali.

Il F I S.E. intanto ha organi// ilo 111 
Svi//cia «• jn Inghilterra «lui mi"i n«,i 
«piali un gruppo di studenti ili vali 
paesi >i prepara a collaborare alla sua 
••pura; u periodica me liti* pubblica un 

manuale «lui I noro "•»« ialc >• e con 
ogni mezzo cerca dì far «oiìi»"cere gli 
"i«q»i «• le possibilità della sua organiz­
zazioni* agli "Indenti di tulli i paesi 
devastali «bilia guei 1 1.

Pur ogni paese hi « ili situazioni- >i 
delinca netlanienle, li.loia infine un 
programma «razione in collaborazione 
coli i rapprcsciil.iiiti «logli 'Indenti in­
tere'".«li e siitlomelli- un bil.uii io prov­
visorio ai "imi «militali (la/imiali; d'.d- 
Irnlìdi* ha già « istituito un fondo spe-
* ialc per la ricostruzione.

Nei mesi "i*»rsi, in Svizzera, si sono 
avuti "trulli contatti Ira un gruppi» 
di studenti italiani e dirigenti del 
F E.S I ., ed ì* "lata esaminata la pò"- 
ribililà di una parlecip.i/ionc del /’om/s 
"lesso alla ricostruzione universi la lia 
itali.ma, mediante la creazione di una 

Maison d'accueil », di un sanatorio 
|>er studenti malati in Svizzera, e di 
aiuti diretti .1 "(udenti sinistrati.

E’ "tata an* he progettala la crea­
zione di un centro universitario in­
ternazionale di studio e «I informazio­
ne, per fai ilitan* agli studenti italiani 
1«> "ludio e la conoscenza degli am­
bienti universitari degli altri paesi, e 
la ripresa di lle relazioni così lunga­
mente interrotte.

Per la realizzazione di questo pro­
gramma «Forgaiii/za/ione immediata 
si rii hii'di' * In* un rappresentante del 
F.E.S.E. si rechi a Roma e visiti le 
i<*gioni liberate, uhu sia costituito un 
piiiiKi nucleo ih « iilliihoratori italiani, 
«• «tu' siano dis|>osli nei principali 
centri universitari dei corrispondenti 
(clic |x»tiuhher«j essere a mio tempo 
quegli stessi "ludc.’liti che ili Sviz/iT.i 
hanno parte, ipatn ai corsi di prepara­
zione «lei F.E.S.E.).

Oggi questo piano ha avuto inizio 
di adii.i/ione, infatti il sig. \n«lr«< de 
Blonay, segr. gen. del F.E.S.E . "lato 
«tal governo italiani» iiflìeialm«-iil«' in­
vitalo a re* usi a Roma, dove già si 
ò costituito mi ulEu i<» prò*"*» il Coiti­
gli" Nazionale d' Ilr Iticer* li-- per fian­
cheggiare e far cono'cere in Italia 
I nizia «lei l'ontls.

MILANO
IH antico partigiano che ha passato l* 

liner <i ha dato alcune notizie sutrCni- 
vtrsilà di Milano; non sono molto rie- 
die perchè la persona che cc le ha fot 
mie è stalo poco a contatto per ragioni 
. . ideisti con il momi.» degli sludi, ma ci 
:• mbra .»pp»»fniio riportarle, p.rch. die­
tro i pochi dati, sctilianto tutta la sof 
ferenza dei nostri compagni del Nord.

1,’Vnivc 1 il* ù ufficiai munte aperta, 
ma sol*» una parte «lei professori (lì 
40 «ina) ed un esiguo uumero di stu­
denti il !..•„) p.ut* Hp. im .«Ila sua gra­
ma vita.

Alcuni pr«»fv""«»ri u assistenti bauli*» 
istituito FAp.ni «Ausociuziimc professo­
ri assistenti univi rsitari) che ha un aio 
fogli*, ul.iinìcslim» litografai»»; essa ha 
un line immediato, «jucìlo «Iella resistun- 

■ 1 v.l m«» M«»p«»: 1.» «leni, s ratiz/a/.miiv 
dull’l niversilà.

>* >i v.i n« irUniva rsiu'i in «piclìv die 
un t*-iii|x» .tino le ore «li punta, 1 in­
contrano pochi u d:-persi studenti; pa 
rvuchi combattono nulle lite della resi­
si» n/a, come volontari «Iella libertà <» 
addirittura c«jiuc partigiani, ma purlrop- 
jxj un forte numero non ha potuto sot 
trarsi alle » hiam. tv alle armi *• al servi 
• io «lei lav«»r", può rpi.i t nessuno u c«»l- 
laljoraz.ioiiista nell'animo .

l-i parte» ip.izioiic degli studenti alla 
vita inditi» .* clandestina non « mvlt<» ri­
levante, in genere m nota anche lassù «li 
"«•Tieni.munto c una .erta tendenza al 
Findividiialisnio.

Il morale subisce "'dilazioni a secon­
da del Fondamento delle operazioni no 
litari. <.h alleati som» attesi con inulta 
inip.izivn/a. v pur mi' realismo

BARI
Fuco tempo dopo la liberazione, Fu- 

liivcrritii di Bari riprese i suoi corsi 
regolari, unica tra le università ita­
liano a non doverli interrompere j 
causa della guerra.

Professori e studenti sentirono que­
sta posizione di privilegio e di ru- 
sponsahililà e pei qualche tmiipo f'1' 
ronu uniti, superando i limiti delle 
singole fuculli’i, in un attivo lavoro 
di "ludi e d organizzazione.

Ma una generale diffidenza ver?o 
la politica «■ i parlili, e la stessa im­
preparazione alla democrazia c alla 
vita associativa, fecero fallire un pri­
mo teulalivo di associazione univer­
sitaria che, benché dichiara lamento 
apolitica, eia fui se emanazione di (Mi­
lito.

Quasi pei 1 unzione a <|ucste primo 
rumorose assemblee, alle discussio­
ni intuìminabili e inconcludenti, a 
questa difficoltà d iiituiidersi, e -*| ni>‘ 
niizioso statutario preordinamento dì 
ugni attività a dami*» di quelle co»- 
'«iute, si ebbe uno "frenato litui no alk 
tradizioni goliardiche unii una fot*1 
delle mali nule *• un numero unico, 
"conveniente per il tono c pur il mo­
mento.

Dopo mollo discutere fuiono anche 
eletti dei consigli di facoltà con com­
pili oltre clic tecnici ricreativi e as- 
"i"t«'iiziali, e un consiglio interfa­
coltà che elaborò non senza difficol­
tà uno statuto.

L attivila culturale, è "tata assai 
scarsa e "iugulala.

Ma mia manifestazione scria e or­
dinata, con sciopero generale e oidini 
dui giorno dignitosi, si è avuta «pian­
do professori e studenti, solidali, han­
no protestato contro la soppressione 
dui «orsi supplementari disputa «lai 
ministro Omodeo, che in seguilo ad 
<•'".1, decise di abrogare quella «lispu- 
"izione.

In e'tate un’assembk’a delle a>so- 
dazioni studentesche decise tra l’al­
tro di voler procedere c"sa all’epu­
razione «lei professori; e nuovi urli 
e di""i«li si ebbero tra i vari gruppi, 
sunz 1 .duini pratico risultato. Ora ò 
"ulta l.i <• (Àifda fraliC" •• uh** >volg«* 
attività cullili ale, ed anche "porlìva. 
Li » Fmi » continua la sua vit i con 
il consenso «lugli studenti.

I n'alila d'sociaziiuiu ha intenti qua- 
si cs« lusivainenti* goliardici; mentre 
nella piovine in, piccole ìiss«x ia/iom 
universitarie svolgono la Imo attivi­
tà più tranquillamente c forse più 
sur i. unente.

Giò « he ni hi*d è la coordinazione: 
ulliiiidineiilu un congresso indett»» 
fra tutte le associazioni è «piasi fal­
lilo. Una e« « ••zioii.de attività vi è sta­
la in "«'guilo al richiamo alle armi: i 
giovani "i sono riuniti in comizi. 
Iiann*» >O"teiiiit<> dibattili, organìzza- 
to iminfustdzfoni.Intanto due tenden­
ze politiche si vanno <|elin«*,indo ; 1*1111,1 
1 appi «‘"Ciil.it I «lai consigli" repubbli­
cano della gioventù. Falli.1 .he fa op- 
p""i/iiuic ai C. !.. N.

Presentemente si "t 1 lavorando pei 
«<>"litmie un Fronte unico giovanili- 
«Iella Libertà, sociale e culturale 
aperto .ill'iidcMOiie «lei "iuguli c delle 
associazioni universitarie, politichi* e 
apolil i* he.

SIENA

varie attivila 
Ila indie invitai.,

> illusila,.. 
........................ lei l..r„

A Siena, 1111.1 .. A""*«« i.i/ione goliardi, 
«a Senese», *h«- era stata progettai.» 
fin dal luglio ’H da un gruppo di sin 
denti, h i inizi.it*» la mli regolare .q. 
lività li-U auluiiiK» scorso, oigatiìz/an. 
• I.» confuruiiz.* di cultura u di informa- 
/ione politica, e
live u ricreative. 
« line pi'!-"Iialit.'l 
agli "tmb idi il 
partilo.

Dei iiiovinii'idi
I «ut . «pu lì" «lei

-“■'■"•ili politici SO|. 
partito liberale sv.,K 

f.iltivil.’i nciraiiibienle niiiv,.I>i| 
rio. Ri"«»gna notare «he agli iiii/i 
ù stala una « erta diffidenza verso ogni' 
forni,1 di .*"*"« ia/ioiie, clic ma sj 
gì.«*l uà Imeni e su|M*r indo.

A Siena ancora non *ono "lati ««. 
"lilmli consigli di fae«»|(à 1 d ò s||i 
sa » Asm . iazione goliardic a senese 
uhi* assolve in «pi.ihhe m«»d" i 1O1||. 
pili « he questi hanno presso le altre 
uiiivei "ila.

L’aiuiiinzi.do congresso università, 
rio romano In dentato un (erti, in(c. 
re"se tia gli studenti dull*univer"ilù 
di Siena elle sarebbero lieti di inviaci 
i foro lappiesentanli.

Direttore r» sponsabilc . h«» .Mvur.n 
Francisco /cita C[ondnetu>re 
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